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«In sintonia con l’intera chiesa 
italiana iniziamo con il prossimo 
anno pastorale quella che viene 

chiamata la “fase sapienziale” del 
cammino sinodale». 

Con queste parole il Vescovo nella sua 
Lettera Pastorale ha aperto il nuovo Anno 
ecclesiale indicando alle nostre Comunità 
cristiane la direzione da prendere per 
continuare in quel cammino d’insieme, 
sinodale, che meglio di ogni altro rivela 
il volto della Chiesa. Continua il Vescovo: 
«Le Comunità si impegneranno in una 
lettura spirituale delle narrazioni emerse 
nel biennio precedente, cercando di 
discernere “ciò che lo Spirito dice alle 
chiese“ attraverso il senso di fede del 
popolo di Dio…È necessario operare un 
“discernimento operativo” che abbia 
lo scopo di individuare le condizioni di 
possibilità e gli ostacoli da togliere perché 
questo volto di Chiesa possa realizzarsi… 
La Chiesa in Italia ha fatto emergere 
alcuni nodi particolarmente signifi cativi 
che meritano di essere fatti oggetto di 
discernimento: La missione secondo lo 
stile di prossimità; I linguaggi, la cultura, 
la proposta cristiana; La formazione alla 
fede e alla vita;  La corresponsabilità;  Le 
strutture».

L’epoca in cui viviamo chiede a tutti 
di sviluppare una profonda capacità di 
discernere; discernere tra tutte le voci, 
quale sia quella del Signore, quale sia la 
sua voce, che ci porta alla Risurrezione, 
alla Vita. Come cristiani abbiamo bisogno 
di “leggere da dentro” ciò che il Signore 
ci chiede per essere nel nostro tempo 
continuatori della sua missione d’amore.

Riconoscere, interpretare, scegliere sono 
i tre verbi che in Evangelii Gaudium
riassumono l’essenza del discernimento 
e che sono diventati la struttura portante 
del Documento preparatorio al Sinodo 
ecclesiale. 

Riconoscere, interpretare, scegliere 
defi niscono il discernimento ecclesiale 
che, come ci insegna la tradizione 
ignaziana, non si fa solo tra il bene e il 
male ma tra il bene e il meglio. 

Che cosa fare? Dove sta il bene? A che 
cosa lo Spirito e la Parola del Padre ci 
stanno invitando in questo tempo, quali 
orizzonti nuovi ci stanno spingendo a 
guardare, di quali radici prendersi cura, 
quali rami sono seccati e quali è lui stesso 
a potare? Si tratta di riconoscere con 
stupore l’opera di Dio e di interpretare con 
coraggio le direzioni che ci sta indicando. 

Coraggio è “Cor-agere” e signifi ca “agire 
con il cuore”, con il nostro cuore ma 
anche con il cuore di Dio che è la voce 
dello Spirito Santo dentro di noi, che ci 
aiuta a leggere, a comprendere la realtà e a 

scegliere secondo i desideri di Dio.

L’avvio del nuovo anno pastorale ci deve 
portare a questo coraggio. È un inizio 
sempre nuovo da affrontare con la fi ducia 
e la speranza nella prospettiva di chi sa 
che il domani è sempre nelle mani del 
Signore. Questo ci sprona ad affrontare 
con serenità le vie nuove e a porci in 
sintonia con Lui per camminare secondo 
i suoi desideri e non ostacolarlo con le 
nostre paure e rigidità.

In fondo la vita costringe 
periodicamente a 

ricominciare: specie 
al giorno d’oggi. 
Dopo la scuola si 
inizia l’università o 
si entra nel mondo 
della professione. E 
anche nel lavoro non 
esiste più la certezza 
di rimanere tutta la 
vita in quella sede, 
in quell’azienda, in 
quella mansione. 
Anche nella vita di 

coppia può capitare di 
ricominciare: vuoi dopo un 
grave litigio, per la nascita 
del primo fi glio, per il venir 
meno della salute. Alcuni 
attendono il nuovo inizio 

con gioia. Altri, forse la maggior parte di 
noi, avvertono il peso e la stanchezza di 
dover cominciare da capo a più riprese: 
preferirebbero continuare con le cose 
di prima. Cesare Pavese scriveva che: 
«L’unica gioia al mondo è cominciare. È 
bello vivere perché vivere è cominciare, 
sempre, ad ogni istante». Non dovremmo 
mai dimenticare che il nostro Dio è un 
Dio degli inizi, che non si stanca mai di 
cominciare e ricominciare, ogni volta, 
anche se tutto daccapo, una nuova storia 
d’amore con noi. Non dobbiamo mai 
dimenticare che noi cristiani crediamo e 
seguiamo un Dio che ci insegna a non 

attardarci ad amare, a non aver paura di 
iniziare, di fare il primo passo. 

Iniziare un nuovo anno pastorale 
costringe sempre le nostre Comunità a 
mettersi in movimento verso il nuovo che 
ci sta davanti con coraggio e gioia. Non 
dobbiamo aver paura di iniziare perché 
solo in questo modo possiamo mettere in 
moto il cuore. Solo la paura ci blocca. 

Quanta gente attende e prevede sempre la 

fi ne, noi cristiani invece siamo dotati di 
un cuore che osa prevedere nuovi inizi. 
Con la preghiera del Sinodo chiediamo 
allo Spirito Santo che ci faccia vivere 
questo nuovo anno pastorale come un 
tempo propizio dove ritrovare la voglia di 
ricominciare, di iniziare la vita nuova del 
Vangelo dentro le sfi de di questa nostra 
realtà e apriamo insieme il cuore alla 
novità di Dio.

“Siamo qui dinanzi a Te, Spirito Santo 
siamo tutti riuniti nel tuo nome. 

Vieni a noi, assistici,
scendi nei nostri cuori.

Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,
mostraci tu il cammino da seguire tutti 

insieme.
Non permettere che da noi peccatori sia 

lesa la giustizia, 
non ci faccia sviare l’ignoranza,

non ci renda parziali l’umana simpatia,
perché siamo una sola cosa in te

e in nulla ci discostiamo dalla verità.
Lo chiediamo a Te,

che agisci in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi,

in comunione con il Padre e con il 
Figlio,

per tutti i secoli dei secoli. Amen”

don Pierpaolo

Vivere è ricominciare sempreVivere è ricominciare sempre

C L I C
DEL

MESE

In anticipo rispetto alla notte di San Lorenzo, sono apparse 
sull’asfalto di via Mazzini stelle a sei punte per richiamare 

alla prudenza e sancire un limite di velocità severo (20 km/
ora) motivato da un traffico misto e 

un’elevata residenzialità.
Il codice della strada - fa notare 

l’assessore Lara Corte - ammette 
che ci siano isole delimitate in cui 
far percepire questo spazio come 
un’area in cui convivono pedoni, 

ciclisti e automobilisti. Una soluzione 
adottata dall’urbanista Paola Viganò 
nell’applicazione del piano del traffico in altri punti della città come 

piazzale Europa, piazza Castello e l’incrocio di Gattolè.
“Prima di giudicare”  obietta la Sindaca Scardellato lasciamo concludere l’opera e fidiamoci di chi sa 
fare il suo lavoro”. Poco propensi all’indulgenza sembrano i consiglieri di opposizione che hanno fatto 

ricorso.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: 

www.parrocchiaoderzo.it 

Pioggia di stelle
Via Mazzini

Via delle Grazie
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* In un’apposita conferenza di fi ne luglio 
a Ca’ Diedo il direttore generale dell’azienda 
Ulss 2 Trevigiana ha presentato il dettagliato 
piano d’interventi del presidio ospedaliero di 
Oderzo per il prossimo futuro.  Lo sviluppiamo 
nello spazio dell’approfondimento mensile.

* Violenti temporali hanno colpito la Marca 
a più riprese in luglio-agosto, con grandinate, 
piante abbattute, danni importanti nella 
sinistra Piave e non hanno risparmiato 
Oderzo dove si è verifi cata anche l’acqua 
alta in centro storico. Lavori anti allagamenti 
stanno per essere avviati per via Garibaldi 
e via Anafesto) in lista di priorità. Saranno 
aggiornate le stime ma due milioni e mezzo 
dovrebbero bastare per gli interventi sul 
bacino del Navisego.  

*Ancora maltempo a 
Oderzo, alberi sradicati 
in via Altinate e via 
Pordenone. Interventi 
dei vigili del fuoco in via 
Roma. Tetti divelti. Stato 
di emergenza dichiarato.

* Interventi per oltre 
11 milioni di euro previsti 
dal Piano delle Acque 
della città di Oderzo 
saranno individuati 
secondo priorità da 
defi nirsi al più presto.

*Danni ingenti sugli 
orti di Terra Amica, 

l’azienda sociale gestita dalla Caritas della 
diocesi di Vittorio Veneto, i cui terreni 
sorgono a Mansuè sulla strada opitergina. In 
pochi minuti sono state danneggiate zucchine, 
melanzane, peperoni e altri ortaggi di stagione.

* Aerei antincendio a disposizione 
della Protezione Civile pronti al decollo a 
Canizzano, nella parte militare dell’aeroporto 
di Treviso. Sono “Fire Boss”, di piccole 
dimensioni, assegnati per la prima volta 
al Nordest dove erano fi nora disponibili 
elicotteri utili soprattutto per incendi di 
piccole dimensioni. Gli aerei ora in dotazione 
per il Triveneto hanno dimensioni ridotte, 
un solo posto guida, e sono in grado di 
trasportare duemila litri d’acqua a viaggio. 
Garantiscono indubbiamente una sicurezza 
sognata a lungo, specie per interventi in 
montagna.  

* Lotta all’evasione fi scale: dal 2018 al 
2022 sono stati emessi avvisi di accertamento 
Imu per tre milioni abbondanti, riscossi per 
863 mila euro, mentre dei tributi Tasi accertati 
in 418 mila euro è stato recuperato circa un 
quarto. In consiglio comunale è stato deciso di 
mantenere l’obiettivo di incassare tutto. Senza 
troppe illusioni di riuscirvi. Disposti, secondo 
l’assessore Edi Campaner a rinunciare a 
interessi e sanzioni.

*I meno giovani 
ricorderanno il gettone 
telefonico per attivare il 
collegamento, gettone usato 
anche come moneta quando la 
zecca dello Stato non riusciva 
a coprire il fabbisogno. Dopo 
qualche tentativo di tenere in 

piedi cabine pubbliche fornite di lettore di 
scheda magnetica, l’ente deputato ha ritenuto 
di rinunciare al servizio. Con tanto d’inchino 
rivolto allo smartphone tuttofare. In tutta la 
Marca, al momento, le cabine sono presenti 
in 52 comuni.

* Da quest’anno scolastico l’orario di 
termine delle lezioni è unifi cato e reso 
omogeneo nelle scuole primarie e medie per 
uniformare il servizio di trasporto nei vari 
plessi, economizzare le risorse a disposizione 
e minimizzare i disagi e i costi per le famiglie. 
Un altro dato positivo è che parte in tutti i 
plessi primari la prima classe.

* Da otto anni primario in ospedale 
di Oderzo, il dott. Roberto Baccichet, 61 
anni, originario di Vittorio Veneto, lascia 
l’incarico. Da fi ne novembre rinuncerà alla 
sanità pubblica dove aveva prestato servizio 
negli ospedali di Belluno, Pieve di Soligo 
e Treviso. Lo attendono nuove sfi de. Da 
dicembre, precisa il dott. Francesco Benazzi, 
direttore generale dell’Azienda sanitaria 
Trevigiana, la copertura nell’incarico verrà 
assicurata in modo da garantire la continuità 
in attesa del concorso.

* Va precisato che l’anno scorso il punto 
nascita di Oderzo ha contato 679 parti (112 
in meno rispetto all’anno precedente), 
complessivamente nelle strutture aziendali i 
parti sono stati 5437. 

* Da tempo l’ecocentro di Cal dea 
Piera mostrava i suoi anni. Tra le persone 
impegnate più sensibili alla funzionalità 
del servizio citiamo Sandro Martin, a 
lungo consigliere comunale. A febbraio 
2022 vi è stata la presa d’atto del progetto 
di ristrutturazione e di ampliamento della 
struttura. Ora nuovi sviluppi: “L’ecocentro 
si amplia al più presto” annuncia il vice 
sindaco Alessio Bianco. L’opera viene messa 
a bilancio e i lavori di ampliamento saranno 
pagati dall’amministrazione comunale”.

* Cambio della guardia al vertice della 
tenenza dei carabinieri di Oderzo. A fi ne 
settembre si trasferirà a Gorizia il comandante 
Ivan Lupieri, 55 anni. Prenderà servizio al suo 
posto il capitano Dario Salomone proveniente 
da Cologno Monzese. 

* Si è spento a 82 anni mons. Egidio 
Lot, originario di Tempio, collaboratore 
parrocchiale in Duomo dal 2018 al 2022; 
per tanti anni parroco di Ceggia e di Mel. 
Sofferente nella salute, da un anno era ospite 
della Casa di Soggiorno Immacolata di 
Lourdes a Conegliano. Le spoglie riposano 
nel cimitero di Cavalier. Alla cara fi gura del 
sacerdote dedichiamo un profi lo completo in 
pagina interna.

g.m.

MATTONI NUOVI PER L'OSPEDALE

ll nuovo complesso ospedaliero di Oderzo annunciato in varie occasioni 
e commentato a più riprese ha ora una precisa fi sionomia e una chiara 
tabella di marcia. Tutti aspetti affrontati dal direttore generale dell’azienda 
socio sanitaria in un’apposita conferenza di fi ne luglio a Ca’ Diedo 
nella quale è stato fornito un dettagliato piano d’interventi per il 
prossimo futuro. I tratti principali si possono riassumere in alcune 
priorità come il potenziamento di servizi primari, a cominciare dal 
potenziamento della terapia intensiva e il trasferimento in zona 
ospedaliera dei servizi distrettuali con dismissione del complesso, 
in affi tto, di via Manin e l’avvio entro i primi mesi del 2026 di un 
ospedale di comunità, da 1.750.000 euro interamente fi nanziati 
dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, per rispondere alle 
cure di degenza e a prestazioni ambulatoriali della popolazione.

Nel contempo, si è ritenuto di ovviare ad alcune criticità; cogliere 
opportunità promettenti e valorizzare una tradizione consolidata.

Alcune novità riorganizzative riguardano le degenze chirurgiche 
e i day surgery, nonché l ’ex psichiatria e il day hospital oncologico; 
il laboratorio analisi, la farmacia; gli studi medici.

Il primo stralcio d’interventi comprende alcune demolizioni di edifi ci, 
alcuni interventi dedicati all’accoglienza, a servizi raccolti nella “piastra”. 
Il tutto tradotto in circa 25 milioni di euro di spesa, nel 56% del complesso 
e nell’aumento da 98 a 136 posti letto.

Il nuovo ospedale avrà un edifi cio con un vasto atrio sul quale si 
affacceranno da una parte gli ambulatori specialistici e dall’altra i locali 
per le degenze. L’ingresso avverrà da via Pigozzi, una laterale di via 
Maddalena. 

Il costo dell’operazione complessiva sarà di 20 milioni di euro coperti 
con le disponibilità del programma Next Generation EU concordato 
con l’Unione Europea in risposta alla crisi pandemica. Altri 4 milioni 
riguarderanno gli spostamenti e la riorganizzazione dell’esistente; infi ne 
2,5 milioni per gli arredi.

Il distretto socio sanitario sarà trasferito da via Manin all’area dell’ex 
ospedale psichiatrico. Altri spostamenti riguarderanno gli studi medici e 
ginecologici e il day hospital di oncologia al posto del laboratorio analisi. 
La piastra dell’accoglienza sarà dotata anche di un piccolo bar.

Nella relazione pacata il Direttore Generale non ha mancato di 
soffermarsi sugli interventi di prevenzione al rischio sismico, tenuto conto 
della data di costruzione di vari edifi ci, risalenti ai primi anni sessanta se 
non ai primi del novecento. 

Quanto ai rischi degli appalti temuti dall’on. Marina Marchetto Aliprandi, 
il dottor Benazzi ha rassicurato che le gare espletate dalla Regione non 
presentano criticità.

Dopo tanto parlare di nuovo ospedale, sulla scia della cittadella della 
salute realizzata a Ca’ Foncello, ecco fi nalmente anche per Oderzo un 
progetto defi nito con cronoprogramma di lavori. Commento soddisfatto 
del capogruppo del movimento 5 stelle Marco De Blasis: “E’ rassicurante 
veder spesi in questo modo i fondi del PNRR”.

Pienamente soddisfatta, la sindaca di Oderzo ha stappato per 
l’occasione il suo raboso d’annata. Un buon auspicio.

Giuseppe Migotto

Futuro assetto del complesso ospedaliero di Oderzo

Albero sradicato in via Altinate
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colloquicolloqui con il padrecon il padre
Apparizioni presunte a Trevignano Romano dove, il tre di ogni mese, la “veggente”
sostiene di vedere la Vergine sulla spianata che sovrasta il lago di Bracciano e di 

raccogliere messaggi da Maria.  Fenomeno soprannaturale? Di certo, assieme agli incontri 

di preghiera, è fiorita tutta una attività commerciale. Un misto sospetto? p g p

(Lettera firmata) 

Gentile lettore, grazie per la domanda. Non è mia intenzione, però, in questa sede, entrare 

nel merito della veridicità delle presunte apparizioni che stanno avvenendo a Trevignano 

Romano. Il vescovo di Civita Castellana, S. E. Mons. Marco Salvi, ha affidato già ad una 

commissione di esperti il compito di fare luce sulla vicenda. Vedremo a quali esiti porterà 

questa verifica.

Nel corso dei secoli molte sono state le apparizioni di Maria, dei Santi o dello stesso 

Signore Gesù, che sono state oggetto di un attento discernimento della Chiesa. Esse 

sempre suscitano riserve e perplessità come anche curiosità e fervente adesione. Al 

magistero dei pastori della Chiesa spetta indagare, discernere e autenticare o meno la 

veridicità di tali fenomeni. Quali sono i criteri a cui si fa riferimento? La Congregazione per 

la Dottrina della Fede ha individuato degli indicatori per i criteri di verifica.  

Anzitutto si chiede che venga avviata un’informazione accurata dei fatti tramite 

l’osservazione e la raccolta di testimonianze degne di fede; che si proceda poi con un serio 

esame del messaggio sotteso all’evento soprannaturale, che non deve essere in contrasto 

con la fede cristiana; una rigorosa diagnosi medico-psicologica per appurare la salute e la 

normalità del veggente, anche per scartare possibilità di fenomeni allucinatori; conoscere 

il grado di istruzione del veggente, la sua conoscenza della dottrina, la sua vita spirituale 

e sacramentale, il suo grado di comunione ecclesiale; c'è da verificare inoltre la realtà dei 

frutti spirituali e ancora accertare eventuali guarigioni miracolose, che si ricevono a ragione 

dell’asserita apparizione, guarigioni che devono essere immediate e stabili e che risultano 

inspiegabili dal punto di vista della scienza e della medicina. 

Da sempre materia «a rischio», le apparizioni sono comunque un dato innegabile della 

storia del popolo credente, particolarmente in alcuni tornanti decisivi del suo non facile 

cammino verso Dio. Esse esprimono una memoria, manifestano una compagnia, annunciano 

una profezia. Le apparizioni rimangono un «dono» e una «sfida» non solo per la teologia e 

il magistero ecclesiale, ma per il «vissuto» di tutto il popolo di Dio. Il cristiano sa bene che 

tali carismatici doni di presenza sono, tuttavia, sempre finalizzati ad accogliere nella vita la 

Parola vivente del Padre, che è Cristo Gesù, pienezza di ogni rivelazione.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica
“Colloqui con il padre”

 tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a Parrocchia San Giovanni Battista, 

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Agnes Gonxhe Bojaxhiu, nata nell’attuale 
Macedonia da una famiglia albanese, a 18 
anni concretizzò il suo desiderio di diven-
tare suora missionaria ed entrò nella Con-
gregazione delle Suore Missionarie di No-
stra Signora di Loreto. Partita nel 1928 per 
l’Irlanda, un anno dopo giunse in India. Nel 
1931 emise i primi voti, prendendo il nuo-
vo nome di suor Maria Teresa del Bambin 
Gesù (scelto per la sua devozione alla san-
ta di Lisieux), e per circa vent’anni insegnò 
storia e geografi a alle allieve del collegio di 
Entally, nella zona orientale di Calcutta. Il 
10 settembre 1946, mentre era in treno di-
retta a Darjeeling per gli esercizi spirituali, 
avvertì la “seconda chiamata”: Dio voleva 
che fondasse una nuova congregazione. Il 
16 agosto 1948 uscì quindi dal collegio per 
condividere la vita dei più poveri tra i po-
veri. Il suo nome è diventato sinonimo di 
una carità sincera e disinteressata, vissuta 
direttamente e insegnata a tutti. Dal primo 

gruppo di giovani che la seguirono sorse la 
congregazione delle Missionarie della Ca-
rità, poi espansa in quasi tutto il mondo. 
Morì a Calcutta il 5 settembre 1997. È stata 
beatifi cata da san Giovanni Paolo II il 19 
ottobre 2003 ed infi ne canonizzata da Papa 

Francesco domenica 4 settembre 2016.

Santa Teresa di Calcutta (Agnes Gonxha Bojaxiu)
5 settembre

Nel ricordo del 50° anniversario, 1973-2023, del diploma di 
3° media gli alunni della III G Amalteo si sono ritrovati, a “Casa 
Vittoria” con le insegnanti Elena De Romedi Maccari e Tali Mattioli 
Corona, a fare festa il 23 giugno 2023

Il giorno 2 giugno 
2023 nel Duomo di 
Oderzo, don Giuseppe 
Menzato ha celebrato 
il 50° anniversario di 
matrimonio dei coniugi 
Vendrame Carlo e 
Bellis Tamara, attorniati 
dall’affetto dei fi gli e 
parenti. 

Grazie a chi ha contribuito a rendere il tutto così sentito.
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

QUATTRO PASSI NELLA QUATTRO PASSI NELLA 
LEGGENDALEGGENDA

Alla Mostra del Cinema di Venezia, pellicola su 
Enzo Ferrari

Come ogni anno, è partita la mostra del Cinema. Il timo-
ne rimane saldo nelle mani del direttore Alberto Barbera. 
Tutto attorno, però, il mondo è completamente cambia-
to. 
I fi lm americani non sono potuti arrivare, perché Hol-
lywood è paralizzata da uno sciopero degli sceneggiatori 
e delle professionalità tecniche del cinema. Visto che or-
mai l’intelligenza artifi ciale è in grado di imitare la scrit-
tura umana delle storie per il cinema, la grande industria 
prova a risparmiare sui costi del personale. E molti pro-
fessionisti rischiano il lastrico.
Al grande aumento dei costi, si somma in Italia la disaf-
fezione del pubblico verso le sale cinematografi che.
Dopo la pandemia e le chiusure, le persone hanno mes-
so piede, in percentuale sempre minore, al cinema. 
Venezia agisce in controtendenza. Dalle prime stime de-
gli incassi e dei biglietti venduti, sembra proprio che il 
pubblico sia tornato ad affezionarsi al velluto delle sale 
del Palazzo del Cinema al Lido.
Ha aiutato anche la fama di Pierfrancesco Favino e, su 
un altro versante, quella del costruttore Enzo Ferrari.
Per il fi lm di apertura, ci si è affi dati al celebre attore ro-
mano. La storia è quella di un sommergibile durante la 
guerra e alle scelte del suo comandante. Il fi lm ha visto 
la collaborazione della Marina Militare, che ha messo a 
disposizione i documenti storici e i diari di bordo. A Ta-
ranto, si sono svolte le riprese, su un modello quasi a 
grandezza naturale dell’imbarcazione.
Alle grandi produzioni e ai “maghi” degli effetti speciali e 
visivi, si sono affi ancate le consuete attenzioni dei cura-
tori della mostra verso i mondi lontani. 
Anche quest’anno, si è rinnovato ad esempio il legame 
con il cinema iraniano.
E ancora, ha affascinato la storia e la leggenda del co-
struttore modenese Ferrari. Le riprese si sono svolte per 
settimane nella città emiliana e, alla fi ne, la produzione 
ha voluto offrire una serata conviviale, a suggello del 
buon rapporto instaurato con la città.
Tante volte la storia umana, la storia che si studia a 
scuola è composta dalle storie di ciascuno, dalle storie 
di tutti noi.
Lo stesso vale, in certa misura, anche per il territorio che 
ci circonda.
Qualche volta, Venezia e le sue opportunità culturali ci 
sembrano lontane. Quasi che l’acqua che la attornia la 
rendesse “irraggiungibile”.
Non è così. La storia del Veneto è composta anche dal 
legame fra “la Dominante” e l’entroterra. La nostra sto-
ria, si compone e si ricompone nel legame con tutte le 
città venete.
Una passeggiata fra i capanni del Lido, gli stabilimenti 
balneari, le rinnovate strutture dedicate al cinema, può 
essere un’occasione per avvicinare i bambini alla città 
sull’acqua.
Se poi si arriva con il traghetto e l’automobile, ci si può 
spingere fi no a Pellestrina e vedere la laguna inoltrata.
Vien da pensare che il cinema non sia soltanto esperien-
za di svago e ricreazione, ma anche di apertura verso 
altri orizzonti e altre storie.
Ancora una volta, l’appuntamento con la pellicola e il le-
one di San Marco ci porta a vedere le novità, a rifl ettere 
e a scoprire nuove realtà.
Un viaggio intorno al mondo, un viaggio a partire da noi.

Francesco Migotto
www.francescomigo  o.it
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Nonostante un’apertura a dir poco bagnata, lunedì 3 luglio ha avuto inizio il Grest di Oderzo 

che, come di consuetudine, si è tenuto al Patronato Turroni le prime due settimane del mese, 

fino a venerdì 14.

I numeri degli iscritti sono stati sempre soddisfacenti 

e nelle due settimane si sono aggirati tra i 160 e i 185 

bambini che spaziavano dalla seconda elementare alla 

seconda media per i pomeriggi e circa una novantina 

nelle mattine.

Durante il mattino i ragazzi venivano seguiti 

pazientemente da Tiziana con i compiti e da un gruppo 

di mamme. Svolgevano inoltre numerose altre attività 

organizzate da gruppi esterni che si sono gentilmente 

messi a disposizione per loro.

Per i pomeriggi, date le età variegate, i partecipanti oltre 

ad essere stati suddivisi nelle solite quattro squadre (blu, 

verdi, gialli e rossi) sono stati distinti in grandi e piccoli 

per facilitare lo svolgimento dei giochi evitando squilibri e 

per aiutare le relazioni tra i ragazzi.

I bambini sono stati sempre guidati dai numerosi animatori volontari, cuore del Grest, senza 

il quale le squadre non sarebbero state le stesse. Anche in questo campo i numeri sono 

interessanti e si riconfermano simili agli anni precedenti: un centinaio di animatori delle scuole 

superiori e una trentina di ragazzi di terza media che, come ogni volta, si occupano delle vivaci 

rappresentazioni teatrali.

Quest’anno la storia ha seguito le vicende di intrepidi pinguini con il sogno di partecipare alle 

Olimpiadi. Il mondo di “Heri” ha intrattenuto i bambini con numerose scenette esilaranti, ma 

lasciando comunque spazio al momento formativo.

Oltre ad aver assistito al teatro, gli animati hanno fatto non pochi giochi, lottando per acquisire 

punti per la propria squadra e raggiungere le prime posizioni, e si sono dilettati in originali 

laboratori ideati da Lorenzo per il gruppo dei grandi e da un gruppo di mamme per il gruppo dei 

piccoli.

Immancabili sono stati i giochi d’acqua decisamente molto apprezzati da tutti, ragazzi e 

animatori, dato il caldo che non ha quasi mai dato tregua.

Le gite di quest’anno comprendevano per la prima settimana la tipica giornata nella piscina 

comunale di Oderzo, mentre per la seconda settimana una visita al Parco San Floriano a 

Polcenigo. Nonostante un inizio molto piovoso, nessuno si è lasciato abbattere e non appena è 

tornato il sole hanno proceduto con una visita guidata di tutti gli animali del parco, una merenda 

e giochi di squadra che non mancano mai.

La novità di questa edizione del Grest consisteva 

nell’integrare le classiche attività pomeridiane con delle 

serate a tema, curate dagli animatori stessi. La prima si 

trattava di una serata cinema, la seconda era quella dello 

sport dedicata principalmente ai genitori, mentre l’ultima 

era quella finale e ha avuto inizio immediatamente dopo 

la caccia al tesoro del pomeriggio. Comprendeva una 

cena condivisa, la messa all’aperto e una notte all’insegna 

del divertimento con la scenetta finale, musica dal vivo, 

tanti bans, giochi di squadra e la rivelazione più attesa dai 

ragazzi: quella della squadra vincitrice.

In conclusione a vincere l’edizione 2023 del Grest di 

Oderzo è stata la squadra dei rossi che ha festeggiato ed 

esultato sul palco.

Tutto ciò ha potuto aver luogo soltanto grazie all’aiuto 

di Ornella che gestisce accuratamente e con grande 

pazienza aspetti organizzativi e logistici del patronato ma soprattutto che è da sempre molto 

vicina ad animati ed animatori grazie alla sua esperienza con i giovani e il suo carattere sociale.

Tutto il Grest ringrazia Don Giovanni perché è sempre presente in mezzo ai ragazzi nonostante 

i suoi numerosi impegni parrocchiali. E’ sempre in grado di dispensare parole di grande valore 

nei momenti di preghiera o a seguito del teatro in modo semplice e diretto, in modo che anche 

i più piccoli possano apprendere gli insegnamenti.

Il prossimo anno il Grest aspetta altrettanti ragazzi che hanno voglia di divertimento, amicizia, 

sana competizione e insegnamenti preziosi.

Giulia Uliana

GREST PARROCCHIA ODERZO 2023

I festeggiamenti per il 100 anni 
dell’AC ad Oderzo si apriranno 
Sabato 30 settembre Assemblea 
diocesana al Collegio Brandolini. 
Proseguiranno con la S. Messa 
in Duomo presieduta dal Mons. 
Vescovo Domenica 1° ottobre 
alla quale seguirà momento 
conviviale in Patronato
È un ‘occasione per ringraziare il 
Signore per tutti i doni e le grazie 
ricevute in tutti questi anni.
Ripartiamo con gioia facendo 
tesoro di tutto ciò. 

100 anni Ac
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Quest’anno il Gruppo Scout 

Oderzo 1 
compie cent’

anni e pe
r 

festeggia
re abbiamo chiesto

 ad 

alcuni di n
oi di raccontarci cos’è 

lo scouti
smo per lor

o.

Quante volte nella nostra vita ci è capitato 
di festeggiare una tappa scandita dal ritmo 
di 10? i primi dieci anni di vita (due mani 
piene), i primi dieci anni di matrimonio 
(poi i venti, i trenta e le nozze d’oro e le 
nozze di diamante…). Come ci si sente 
al riparo dal calcolo degli anni quando 
si è all’interno di una quarantina, di una 
cinquantina o di una sessantina? Strana 
cosa il tempo ed evidentemente è variabile 
il nostro approccio nei suoi riguardi. Ma 
sul numero 100 si è generalmente tutti 
d’accordo: il traguardo è grande, e così è 
stato per il nostro centenario. 

Il conto tondo dei 100 è davvero 
un’occasione d’oro di festeggiamento, 
ed essere presenti e avere il privilegio di 
esserci ha fatto sentire tutti noi, gruppo 
Agesci Oderzo 1, 
non solo parte della 
storia, ma pionieri 
del futuro. Per questo 
abbiamo deciso di 
dedicargli uno spazio 
di qualche giorno 
all’interno delle 
nostre vacanze estive, 
riunendo in un solo 
luogo, dall’11 al 13 
agosto, i lupetti, gli 
esploratori e le guide, 
i rover e le scolte. 
Adagiati tra i monti del Trentino, verso 
Folgaria, sopra Serrada, abbiamo vissuto 
un tempo di gioco, di sfi da, di laboratorio, 
di amicizia e comunità. In una parola è 
stato davvero un …Encanto! 

Già, perché Encanto era proprio la 
dimensione che volevamo dare, non 
solo alla natura che ci circondava, 
ma anche agli animi e alle menti di 
ognuno di noi. Per chi conosce il 
fi lm di animazione della Disney, sa 
che l’obiettivo era di tenere salda 
la costruzione della nostra “casita”, 
attraverso e grazie ai talenti di 
ciascuno, illuminati dalla fi amma 
della candela che rappresentava la 
fede in Dio e nei suoi progetti. E 
tutto questo vale anche per il nostro 
centenario: la sfi da di tenere in piedi 
un progetto, che ha bisogno del 
contributo dei talenti di ognuno e che 
non teme il tempo se sostenuto dalla 
Fede. 
Quindi al via si sono create le squadre 
rappresentate da nomi tipicamenti 
sudamericani (Contesa, San Pedro de 
los pinos, Juarez, Vallarta, Santa Fè, 

Acapulco) e i ragazzi si sono cimentati 
in laboratori di fi ori di carta, di lanterne 
e di campane a vento, che sono servite 
per abbellire il nostro campo; e in più 

un laboratorio di cucina colombiana che 
è servito per preparare la cena per tutti. 
Il giorno dopo la sfi da era incentrata su 
tornei di scoutball, alce rossa, le nuvole…
insomma non è mancato né il divertimento 
né il movimento. Ma il vero momento 
magico è, come sempre, il fuoco di 
bivacco, che ci ha raccolti tutti intorno, 
dai più piccoli ai più grandi, tutti con 
lo stesso fazzolettone e la stessa carica 
di energia. Complice il buio della notte 
stellata, i profi li 
degli alberi, il 
calore e il colore 
dei ceppi ardenti a 
cui si aggiungono 
i canti, i bans che 
hanno riempito la 
valle di musica, 
magari non 
sempre intonata, 
ma decisamente 
allegra e gioiosa, 
carica di risate e 
simpatia. 
E, come nel paese 
di Encanto, anche 

da noi la giornata dei genitori ha 
contribuito a creare il clima 
necessario in un’impresa 
così importante: trovarsi 
assieme, famiglie e ragazzi, 
aiuta tutti a guardare nella 
stessa direzione e a proseguire 
nel cammino indicato, ci ricorda che 
siamo tutti collegati e interdipendenti, che 
nessuno resta da solo se ha accanto una 
schiera così grande di amici e fratelli.
E ora che il centenario si è compiuto, in 
noi capi resta nel cuore l’emozione di 
essere parte di un tempo che ci ha trovati 
uniti e solidali; nei pensieri la traccia di 
una pista da continuare a seguire per 
aiutare i nuovi giovani a crescere fi duciosi 
e attivi nel futuro, con la mente rivolta a 
Dio e le mani impastate nel servizio; nel 
profondo di noi stessi la gratitudine per 
chi ci ha preceduto e ha contribuito al 
proseguimento di questa storia di cui ora 
facciamo parte e che ci coinvolge nel 
passaggio di quel testimone necessario 
che porterà a festeggiare, di decina in 
decina, il favoloso bicentenario. 
Buona strada a tutti!!!!

M. A. S. C. I. 
Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani 

CONVEGNI DEL CENTENARIOCONVEGNI DEL CENTENARIO
“Guardate lontano, e anche 

quando credete di star guardando 
lontano, guardate ancor più 
lontano”

(Lord Baden-Powell, fondatore dello 
scoutismo internazionale)

Il Centenario dello Scoutismo 
opitergino ci dà l’occasione per pensare 
a ciò che siamo stati, ma soprattutto a 
dove vogliamo andare come scout, come 
uomini, come società, per generare altri 
cento anni di successo. 

Da buoni camminatori di montagna, 
sappiamo bene che lo scalatore ha 
alcune caratteristiche fondamentali: è 
ben equipaggiato, ha il passo saldamente 
appoggiato a terra, pianifi ca il percorso, 
sa guardare avanti e leggere gli eventi 
intorno al lui, si assicura di non perdere di 
vista i compagni di viaggio.    

Con questo stimolo, noi Adulti Scout 
del Masci di Oderzo proponiamo alla 
cittadinanza, in collaborazione con altre 
Associazioni opitergine, alcuni incontri 

e confronti su tematiche che riteniamo 
rilevanti per il cammino della nostra 
Comunità:

- “Gesù storico: come leggere il 
Vangelo a  raverso il metodo sto-
rico-cri  co” (22 Settembre 2023): 
apriamo il ciclo di convegni con un 
incontro di conoscenza su ‘Gesù sto-
rico’ e dei documenti e testi che ce 
ne hanno parlato, guidati da Fabio 
Furlanetto seguendo la prospettiva 
diplomatica, che è la scienza che ha 
per oggetto lo studio critico dei do-
cumenti al fi ne di determinarne il va-
lore come testimonianza storica. E’ 
un metodo diverso di lettura dei Van-
geli, la cosiddetta Le  ura Ver  cale;

- “Quello che non si vede: quale 
futuro per l’Africa” (7 Ottobre 2023 
– in collaborazione con la Caritas 
opitergina in occasione del 30° an-
niversario di fondazione): don Dante 
Carraro, medico chirurgo, sacerdote 
e direttore del CUAMM-Medici per 

l’Africa, ci porterà a capire quali 
prospettive si aprono per l’Africa e 
come noi possiamo rendere sosteni-
bile un progetto di liberazione vera, 
auspicata anche nel monito del papa 
in visita al Congo e Sud Sudan nel 
2023: “Giù le mani dall’Africa!
L’Africa sia protagonista del 
suo destino!” 

- “Bene comune e poli  ca: come 
essere buoni ci  adini a   vi” (27 
Ottobre 2023 – in collaborazione 
con l’Azione Catt olica opitergina in 
occasione del centenario della sua 
fondazione in Oderzo): lasciamoci 
provocare nel nostro ruolo di prota-
gonisti attivi per la cura della Polis, 
la casa comune, da Andrea Cereser, 
scout ed ex-sindaco di San Donà di 
Piave, e don Andrea Forest, delegato 
vescovile per Pastorale sociale, La-
voro, Giustizia, Pace e Salvaguar-
dia del Creato, che affronteranno la 
rifl essione dal punto di vista laico e 
politico/amministrativo e da quello 

della dottrina sociale della Chiesa;

- “Scou  smo oggi: la proposta di 
Baden-Powell può essere ancora at-
tuale” (10 Novembre 2023 – in col-
laborazione con l’Agesci): chiuderà 
il ciclo di incontri Alberto Fantuzzo, 
già Presidente Nazionale AGESCI, 
ritornando ai valori fondamentali del 
movimento scout con uno sguardo al 
futuro: come il metodo scout pensato 
dal fondatore viene declinato nella 
dimensione e prospettiva attuale e 
possa rigenerarsi in una nuova pro-
posta a ‘giocare il gioco’ per i nostri 
ragazzi di oggi e di domani. 

Vi aspettiamo!

Giuseppe Casagrande
Masci Oderzo2 Il Mosaico

Nota: I convegni in data 22 settembre 
e 7 ottobre si terranno presso il cinema 
Turroni, il 27 ottobre e 10 novembre nelle 
sale presso il campanile. 
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IL CENTENARIO CHE TUTTI NOI RICORDEREMO⁄
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Aldo Cappellotto è mancato lo scorso 
11 luglio, tre anni esatti dopo il fratello 
Alberto. Due belle fi gure che hanno 
fatto tanto del bene con la loro vita e le 
signifi cative iniziative e hanno onorato 
in modo particolare la città di Oderzo. 
È un dovere riconoscerlo ed essere a 
loro riconoscenti. La fi gura di Aldo è 
associata soprattutto al suo ministero di 
Diacono, una vocazione convinta che ha 
conquistato tutta la sua personalità, una 
vocazione che ha maturato insieme alla 
moglie Marisa e anche con i suoi fi gli.

La vocazione al diaconato permanente 
non cancella quella di marito e di padre 
anzi lo arricchisce di contenuti spirituali 
con un maggiore approfondimento di 
fede e di dedizione. E in questa visione 
Aldo ha dato una bella testimonianza di 
legame alla moglie e alla famiglia. i suoi 
cari gli hanno voluto molto bene e, nella 
decadenza delle forze nell’anzianità, gli 
sono stati vicini con esemplare dedizione. 
Il termine diacono signifi ca servitore ed 
ha come eloquente icona Gesù che lava i 
piedi ai suoi discepoli. Esso ha il compito 
di ricordare ad ogni cristiano che ha il 
compito di servire i fratelli e alla Chiesa 
che ha sempre il dovere di essere una 
“diaconia” una centrale di servizio e di 
carità. Il ministero di diacono ha in vari 
momenti. Attorno all’altare il diacono 
esprime tutta la sua visibilità e la sorgente 
spirituale del suo ministero.

Sull’altare non ha un compito 
decorativo, per aumentare la solennità 
della celebrazione ma manifesta l’unità 
tra sacerdote che celebra e assemblea dei 
fedeli perché si realizzi una comunità di 
carità che è proprio il frutto di ogni Santa 
Messa.

Aldo è stato costantemente presente 
ad ogni celebrazione con devozione e 
con la gioia di appartenere alla comunità 
cristiana. Ha svolto importanti servizi 
nella comunità civile fi no a ricoprire la 
carica di sindaco della città, ma è proprio 
nel ministero di diacono che ha potuto 
esprimere la sua ricchezza spirituale e 
il suo desiderio di bene. Compito di un 
diacono è quello di curare la carità in 
una comunità perché nessuno si senta 
dimenticato e trascurato. Così Aldo si è 
dato da fare perché a Oderzo sorgesse una 
Caritas attiva e fervorosa, ha collaborato 
per la nascita del Centro di Ascolto Amico 
e ha promosso l’iniziativa del “Buon 
Vicinato”. Tutte queste iniziative hanno 
positivamente animato la parrocchia di 
Oderzo, grazie anche alla generosità di 
tante persone che gratuitamente hanno 
offerto energie, tempo e intelligenza per 
un servizio effi cace della Caritas. Aldo 
inoltre ha seguito personalmente tante 
situazioni di povertà e di disagio sia con 
l’aiuto materiale sia con un sostegno 
morale ed educativo. Vertice di questo 
suo impegno era la Comunione ad anziani 
e malati che ogni settimana portava e che 
accompagnava con parole di conforto e di 
incoraggiamento. Grazie al suo impegno, 

come S. Lorenzo diacono e martire della 
Chiesa di Roma, la parrocchia di Oderzo 
può dire:” Il tesoro della Chiesa sono i 
poveri”. Ogni Diacono però ha anche 
il compito di seguire l’esempio di S. 
Stefano, il primo dei Diaconi che ha 
saputo presentare la sua fede in Gesù e 
difenderlo davanti al Sinedrio degli Ebrei. 
È stata questa forse la passione più forte 
e sentita di Aldo; presentare la propria 
fede e il messaggio cristiano a tutti ma 
soprattutto ai cosiddetti “cristiani della 
soglia” cioè a quelli con tanti dubbi e 
perplessità e anche ai “cosiddetti lontani” 
dalla fede e dalla pratica cristiana.

Il Signore l’aveva fornito di 
una intelligenza acuta portata 
all’approfondimento e al ragionamento, 
che egli coltivava con lo studio, la 
lettura e il continuo aggiornamento. Il 
suo metodo nell’incontro con le persone 
si esprimeva nel dialogo fi ducioso, che 
si può indicare in questa affermazione 
“Umilmente ti dico perché io credo, 
tu prova a dirmi perché non credi. 
Discutiamone con serenità”. Sostenuto 
da questa condivisione ha 
fatto un servizio prezioso 
alla parrocchia con i corsi di 
preparazione dei genitori al 
battesimo dei fi gli, con i corsi 
per i fi danzati affrontando 
anche temi impegnativi 
e delicati con chiarezza, 
in maniera convincente e 
cordiale.

Puntuale la sua 
collaborazione al mensile 
della parrocchia “il Dialogo” 
con articoli seguiti con 
interesse. Un compito che lo 
ha impegnato e appassionato 
è stato l’insegnamento della 
religione nelle scuole Superiori, compito 
diffi cile e arido di soddisfazioni che ha 
affrontato con serietà sapendosi appellare 
all’intelligenza dei suoi alunni e con la 
stima degli altri docenti. Nel desiderio 
di una preparazione sempre più valida e 
desiderando di cogliere il clima culturale 
dei nostri tempi si è iscritto a fi losofi a 
all’università di Venezia, benché in età 
piuttosto avanzata laureandosi con il 
massimo dei voti. 

Interessante la sua tesi di laurea su 
Edith Stein ebrea, fi losofa atea che si 
convertì alla fede cattolica, ed entrò 
nell’ordine Carmelitano e morì ad 
Auswich esclamando “Muoio per il 
Signore e per il mio popolo”.

Sua convinzione era che “chi cerca la 
verità, cerca Dio” una frase che era in 
profonda sintonia con la sensibilità di 
Aldo, capace di partire da una visione 
“laica” per dire il pensiero cristiano. 
Siamo riconoscenti al dono della presenza 
di Aldo nella parrocchia e all’opera che 
egli ha svolto. Vogliamo raccogliere 
la sua testimonianza che ci indica la 
necessità di una scelta culturale per 
trasmettere oggi il messaggio cristiano.

“La salvezza dei giusti viene dal 
Signore: nel tempo dell’angoscia è loro 
fortezza. Il Signore li aiuta e li libera”. 
La parola ascoltata durante la lettura del 
salmo non dice però di restare con le 
mani in mano, passivi, aspettando che 
faccia tutto il Signore.

No, invita a essere prudenti come 
serpenti, semplici come colombe, 
evitando ogni doppiezza; dotati di 
capacità critica. Ma soprattutto pronti 
a riporre nel Signore tutta la nostra 
fi ducia, specialmente nei momenti di 
prova e di tribolazione, perseverando 
nell’atteggiamento di fede che ha 
caratterizzato tutta la vita di Aldo”.

“E’ stato un uomo attivo”, prosegue 
il vescovo Corrado che presiede il 
rito funebre in un Duomo gremito 

al quale partecipa una numerosa 
rappresentanza di diaconi venuti da 
tutta la diocesi, “capace di iniziativa in 
vari campi: da quello imprenditoriale a 
quello sociale, da quello pedagogico a 
quello relazionale e comunicativo. Ma 
soprattutto, è stato un uomo di fede, che 
ha compiuto le scelte fondamentali della 
vita sempre impegnato a corrispondere 
alle chiamate incontrate nel proprio 
cammino. La chiamata al matrimonio, 
vissuto con grande generosità e ripagato; 
la chiamata alla genitorialità nell’affetto 
quotidiano dei fi gli; la 
chiamata all’impegno 
sociale nella comunità civile 
di cui è stato sindaco; la 
chiamata al diaconato come 
ulteriore vocazione nella 
vita di cristiano; la docenza 
nella scuola pubblica della 
religione cattolica”.

Una vita responsabile per 
fare della propria esistenza 
un dono e un servizio.

La preghiera dei fedeli non 
ha mancato di mettere in 

luce l’attenzione di Aldo verso i poveri 
e i migranti e la capacità di dialogo 
al di là delle posizioni e delle scelte di 
vita. Particolarmente apprezzato il suo 
sforzo di costruire legami di fraternità, di 
attenzione al prossimo e ai più piccoli. 
E l’impegno politico come forma 
più alta della carità. Ma soprattutto 
il diaconato, il suo essere “servo”, è 
stato il riconoscimento ecclesiale e la 
consacrazione pubblica più caratteristica.

Una vocazione adulta senza scosse, 
un cammino quinquennale, che non ha 
mai conosciuto ripensamenti o  dubbi. 
“Seguendo il prezioso consiglio di mons. 
Paride Artico (di pensare solo all’oggi 
per evitare angosce o esaltazioni) mi sono 
sempre ispirato a questa concretezza. Non 
mi sono mai proiettato oltre l’immediato, 
pur avendo ben chiaro l’obiettivo fi nale”. 

“Fin dall’inizio, quando non era ancora 
del tutto chiara in me questa scelta”, 
confi dava al cronista, “ho pensato che se 
mia moglie non l’avesse perfettamente 
condivisa non avrei minimamente 
forzato le mano per portarla avanti, 
proprio in virtù del patto che, ancora 
inconsapevolmente, avevo stretto con 
lei fi n dal primo momento quando, non 
ancora ventenne, l’avevo vista dietro il 
banco dell’osteria di Cessalto e avevo 
pensato in cuor mio: questa è mia”.

“Quanto ai fi gli, vedendo la mamma 
contenta, hanno subito approvato questa 
scelta con entusiasmo. E anche i ragazzi 
ai quali facevo religione l’hanno accolta 
senza problemi”.

Una fi ducia non scontata a prima vista. 
Maturata lentamente come si deduce dal 
racconto fatto per i lettori del Dialogo, 
giornale con il quale collaborò a lungo: 
“Entrando in aula, il primo giorno 
d’insegnamento vidi che il crocifi sso era 
stato manomesso. Dalla croce di legno, 
era stato tolto il Cristo e, al suo posto era 
stato messo un cartello con su scritto: 
Torno subito”.

Da quel cartello prendono spunto il 
titolo di un gustoso affresco, pubblicato 
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cococompmpmppitititito o o oo dididi sserererviviv reree iii fffffrararatetet lllllllli ii e e alalllalalal CChihihih esesse a aa 
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nenenel l l mimiminininiststteererooo dididi dddiaiaiacocooocoonnnnonon ccccchehehe hhhha a popopopopotututoto 
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ililili ssuouououo ddddesesesidididererere ioioio ddii ii bebbeb nenee.. CoCoCCC mpmpmpitititoo dididi uuun n n n
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In ricordo di
aldo aldo 

caPPellottocaPPellotto

Aldo Ca� ello� o
l’11 luglio ha chiuso la giornata terrena all’età di 93 anni Aldo Cappellotto. Nato 

nel 1930, sposato con Marisa nel 1955, hanno avuto cinque fi gli (4 maschi: Gianni, 
Mario, Paolo, Alessandro e 1 femmina: Silvia).

Ordinato diacono permanente nel maggio 1987 dal vescovo Eugenio Ravignani 
così parlava della sua vocazione: Se il prete è l’uomo della riconciliazione con Dio, 

il diacono è l’uomo della solidarietà con i fratelli.

Una chiamata tu� a speciale

profili
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Ciao carissimo Aldo, ti scrivo 
in…Paradiso…

Ti devo confessare che, 
durante la toccante, intensa, 
spirituale celebrazione delle 
tue partecipatissime esequie, 

mi è venuto in mente di leggere, 
fi nalmente, “Evangelizzazione in 

Osteria”.
Il tuo libro, rarissimo tesoro di 
cultura e sapienza, da 22 anni 
riposava, in attesa di essere 

risvegliato, dietro a tanti altri 
libri religiosi di Santi e di Papi: 

ovvero “Nemo propheta in 
Patria” …

Mentre tornavo dal Duomo, 
rifl ettevo: Ho ascoltato le omelie 

di suo zio, sacerdote, e ora mi 
devo “pappare” anche quelle del 
nipote, diacono permanente…; 

ma, sappiamo bene, ad un 
Angelo, non si può venir meno ad 

una promessa fatta...
Le prime pagine le ho lette 
con “nonchalance”, quasi 

snobbandole; tanto le ha scritte 
Aldo, una vita che ci conosciamo: 
cosa vuoi che aggiungano a ciò 
che so già… “ste paroe benedie 
coe ombre de Capiotin,” (mio 

peccato di supponenza)”; eppure, 
senza accorgermi, il sole mi 

aveva dedicato già tre ore della 
sua luce: stava tramontando e la 

cena dimenticata…
Carissimo Aldo, facendoti 
letteralmente in…quattro, 
(chi l’ha letto, o leggerà, 

capirà il perché…), hai scritto 
un capolavoro perché sei 

riuscito a toccare, con garbo e 
rispetto, i contenuti essenziali, 

comprensibili a tutti, delle 
religioni più diffuse al mondo, 

offrendo al lettore degli 
“intermezzi” piacevolissimi: 

originale ilarità, propria di un 
incontro tra amici.

“Evangelizzazione in Osteria” 
è un libro che, amichevolmente, 

suggerisco a chiunque: è un 
“pronto soccorso” a portata di 

mano per ogni dubbio spirituale.
Ah! dimenticavo: man mano 

che scorreva la lettura, le 
mani accarezzavano sempre 
più delicatamente le pagine, 

come sfi orassero le tue, mentre 
donavano luce alla mia mente in 

penombra.
Grazie di cuore Aldo, inviandoti 

il cordiale saluto di Lino: 
“Compagni, Camerati, Sia 

Lodato Gesù Cristo!”
Toni, Luglio 2023

DAL BAULE DI TONI
L'Osteria De Capiotin

da Dario De Bastiani editore nel 2008, 
e le rifl essioni “Dialoghi in classe” 
sviluppato mensilmente in una rubrica 
del mensile parrocchiale.

Parte da quell’episodio la sintesi che 
Aldo Cappellotto, diacono permanente 
ed esperto di fi losofi a e di bioetica, fa 
della sua esperienza d’insegnante di 
religione negli istituti pubblici della 
zona. Per undici anni, infatti, dal 
1983 al 1995 ha insegnato prima al 
liceo scientifi co e all’Itis di Motta di 
Livenza, poi ai ragionieri e ai geometri 
dell’istituto Sansovino nella sua città 
natale. 

In precedenza aveva scritto un altro 
libro “Evangelizzazione in osteria”, 
pubblicato nel 2002, rifacendosi alle 
chiacchiere sentite fi n da piccolo nel 
locale di famiglia “da Capeotin”. 
Il proposito è rimasto costante: 
comunicare la Buona Novella in un 
mondo che cambia, senza peraltro la 
pretesa di convertire nessuno, ma solo 
di testimoniare la fede.

BM

DON EGIDIODON EGIDIO
LO TLO T

In ricordo di

Monsignor Egidio Lot è passato alla 
casa del Padre il giorno 6 dell’agosto 
scorso nella Casa di Riposo “Opera 
dell’Immacolata” a Conegliano.

Il 6 agosto, per la Chiesa ricorre la 
festa della Trasfi gurazione di Gesù 
sul monte. Questa festa è annuncio 
anche della nostra Trasfi gurazione, se 
seguiamo Gesù. Ci dice giustamente S. 
Paolo;” La nostra patria è nei cieli e di 
là aspettiamo come Salvatore il signore 
nostro Gesù Cristo il quale trasfi gurerà 

il nostro misero corpo per conformarlo 
al suo corpo glorioso … “

Con questa certezza di fede si è 
congedato Don Egidio, sopportando 
con coraggio e serenità le sofferenze 
dell’ultimo periodo della sua vita.

È stato vicino in questo suo passaggio 
al grande papa S. Paolo VI che è morto 
santamente proprio in questo stesso 
giorno, rivelando al mondo la grandezza 
del suo Spirito e la straordinaria 
testimonianza del suo servizio alla 
Chiesa.

Don Egidio era molto devoto 
di Paolo VI, come ha ricordato il 
Vescovo nell’omelia e crediamo che si 

siano incontrati nella gioia del cielo. 
Ricordiamo don Egidio perché ha 
prestato il suo servizio pastorale 
nell’ultimo tempo nella comunità 
cristiana di Oderzo.

Pur segnato dalla decadenza fi sica che 
lo stava aggredendo si è fatto notare per 
la gentilezza del tratto, la premurosa 
dedizione ai malati, la semplicità e 
chiarezza delle sue omelie e la fedeltà 
al ministero della confessione.

Queste sue qualità gli hanno attirato 
subito stima, simpatia e fi ducia. Del 
resto fi n da giovane seminarista nella 
parrocchia di Cavalier dove s’era 
trasferito da Tempio di Ormelle ha 
sempre mostrato un tratto singolare e 
accogliente verso le persone, controllato 
nelle parole ma pronto a esprimere la  

sua opinione con schiettezza quando 
c’era da difendere i principi e valori 
cristiani.

Mostrava segni convincenti di 
vocazione sacerdotale perché amava fare 
il catechismo ai bambini e il parroco gli 
affi dava la preparazione dei piccoli alla 
prima Comunione. Ci teneva in modo 
particolare al decoro della chiesa dove 
preparava i fi ori e curava con passione 
le celebrazioni liturgiche. La piccola 
parrocchia di Cavalier attraversava un 
momento particolarmente felice per il 
numero di vocazioni religiose.

Ben quattro giovani in pochi anni 
arriveranno al sacerdozio e uno alla 

consacrazione religiosa. Si respirava 
un clima di straordinaria comunità 
e i seminaristi erano impiegati 
continuamente nelle attività pastorali: 
catechismo, chierichetti, gruppi 
dei ragazzi di Azione Cattolica, 
celebrazioni, animazione dei giochi.

I quattro seminaristi avevano modo 
di esprimere le loro preferenze e pur 
diversi per temperamento e sensibilità 
erano molto uniti dall’amicizia e dallo 
stesso ideale di vita.

Egidio era forse il più diligente e 
metodico, scherzando possiamo dire 
che era il più “ortodosso” nella sua 
immagine di vero seminarista. Sarà 
un tratto che lo accompagnerà nel suo 
lungo ministero sacerdotale molto ricco. 
Fu cappellano, infatti, in tre grosse 
parrocchie; Sacile, Pieve di Soligo e 
Ceggia dove ebbe modo di completare 
la sua formazione con esperienze nuove 
e valide. Fu parroco in seguito in tre 
altre parrocchie: Lago, Ceggia e Mel, 
lasciando un bel ricordo di sé perché ha 
edifi cato queste comunità con dedizione 
apostolica e con intelligenza pratica e 
concreta.

Fedele alla tradizione pastorale, si 
è sempre mostrato però aperto alle 
novità che il Concilio Vaticano II aveva 
prospettato e alle iniziative che la diocesi 
di anno in anno stava promuovendo.

Certo non cercava la popolarità e 
il success personale ma andava alla 
sostanza della vita cristiana coltivando 
una spiritualità personale diventando 
esempio di preghiera e testimoniando 
una eloquente coerenza di vita. 
Esemplare fu la sua disponibilità a 
lasciare la guida della parrocchia di 
Ceggia, fervida di calore umano e ricca 
di vitalità per passare al Nord della 
diocesi, nella parrocchia di Mel, nel 
Bellunese, in un clima più riservato 
dove seppe comprendere la sensibilità 
della gente con la sua schiettezza e la 
ricchezza della sua cultura. Poté così 
restaurare l’antica e bella chiesa e il 
vicino e meraviglioso oratorio della 
Madonna Addolorata, tanto caro alla 
popolazione. 

I funerali di Monsignor Egidio Lot, 
presieduti da Vescovo, si sono svolti 
nel duomo di Oderzo con una notevole 
partecipazione di gente e con la presenza 
di tanti sacerdoti che gli hanno mostrato 
la loro profonda fraternità. Furono 
accompagnati dal canto semplice e 
solenne, curato e molto bello e ciò 
avrebbe fatto piacere a Don Egidio che 
tanto amava le celebrazioni ben fatte. 
Noi ringraziamo il Signore del dono di 
questo sacerdote zelante che dal cielo 
può implorare il dono di altre vocazioni. 
Egli è stato un onore per i suoi familiari 
che lo hanno accompagnato con affetto e 
fi erezza, ed è anche motivo di legittimo 
orgoglio per la parrocchia di Cavalier 
nel cui cimitero riposa,

i i ll i i d l i
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Che 
scorrano 
la giustizia 
e la pace

è quest’anno il tema del Tempo 
ecumenico del Creato, ispirato 
dalle parole del profeta Amos: 
«Come le acque scorra il diritto 
e la giustizia come un torrente 
perenne» (5,24).

Questa espressiva immagine di 
Amos ci dice quello che Dio desi-
dera. Dio vuole che regni la giusti-
zia, che è essenziale per la nostra 
vita di fi gli a immagine di Dio come 
l’acqua lo è per la nostra soprav-
vivenza fi sica. Questa giustizia 
deve emergere laddove è neces-
saria, non nascondersi troppo in 
profondità o svanire come acqua 
che evapora, prima di poterci so-
stenere. Dio vuole che ciascuno 
cerchi di essere giusto in ogni si-
tuazione, che si sforzi sempre di 
vivere secondo le sue leggi e di 
rendere quindi possibile alla vita 
di fi orire in pienezza. Quando cer-
chiamo prima di tutto il regno di 
Dio (cfr Mt 6,33), mantenendo una 
giusta relazione con Dio, l’umanità 
e la natura, allora la giustizia e la 
pace possono scorrere, come 
una corrente inesauribile di acqua 
pura, nutrendo l’umanità e tutte le 
creature.

Nel luglio 2022, in una bella gior-
nata estiva, ho meditato su questi 
argomenti durante il mio pelle-
grinaggio sulle sponde del Lago 
Sant’Anna, nella provincia di Al-
berta, in Canada. Quel lago è sta-
to ed è un luogo di pellegrinaggio 
per molte generazioni di indigeni. 
Come ho detto in quell’occasio-
ne, accompagnato dal suono dei 
tamburi: «Quanti cuori sono giunti 
qui desiderosi e ansimanti, gravati 
dai pesi della vita, e presso queste 
acque hanno trovato la consola-
zione e la forza per andare avan-
ti! Anche qui, immersi nel creato, 

c’è un altro battito che possiamo 
ascoltare, quello materno della ter-
ra. E così come il battito dei bimbi, 
fi n dal grembo, è in armonia con 
quello delle madri, così per cre-
scere da esseri umani abbiamo 
bisogno di cadenzare i ritmi della 
vita a quelli della creazione che ci 
dà vita». [1]

In questo Tempo del Creato, sof-
fermiamoci su questi battiti del 
cuore: il nostro, quello delle no-
stre madri e delle nostre nonne, il 
battito del cuore del creato e del 
cuore di Dio. Oggi essi non sono 
in armonia, non battono insieme 
nella giustizia e nella pace. A trop-
pi viene impedito di abbeverarsi 
a questo fi ume possente. Ascol-
tiamo pertanto l’appello a stare a 
fi anco delle vittime dell’ingiustizia 
ambientale e climatica, e a porre 
fi ne a questa insensata guerra al 
creato.

Vediamo gli eff etti di questa 
guerra in tanti fi umi che si stan-
no prosciugando. «I deserti este-
riori si moltiplicano nel mondo, 
perché i deserti interiori sono di-
ventati così ampi», ha aff erma-
to una volta Benedetto XVI. [2] Il 
consumismo rapace, alimentato 
da cuori egoisti, sta stravolgendo il 
ciclo dell’acqua del pianeta. L’uso 
sfrenato di combustibili fossili e 
l’abbattimento delle foreste stanno 
creando un innalzamento delle 
temperature e provocando gravi 
siccità. Spaventose carenze idriche 
affl  iggono sempre più le nostre 
abitazioni, dalle piccole comunità 
rurali alle grandi metropoli. Inoltre, 
industrie predatorie stanno 
esaurendo e inquinando le nostre 
fonti di acqua potabile con pratiche 
estreme come la fratturazione 
idraulica per l’estrazione di petrolio 
e gas, i progetti di mega-estrazione 
incontrollata e l’allevamento 
intensivo di animali. “Sorella 
acqua”, come la chiama San 
Francesco, viene saccheggiata e 
trasformata in «merce soggetta alle 
leggi del mercato» (Enc. Laudato 
si’, 30).

Il Gruppo intergovernativo del-
le Nazioni Unite sul cambiamento 
climatico (IPCC) aff erma che un’a-
zione urgente per il clima può ga-
rantirci di non perdere l’occasione 

di creare un mondo più 
sostenibile e giusto. Pos-
siamo, dobbiamo evitare 
che si verifi chino le conse-
guenze peggiori. «È mol-
to quello che si può fare!» 
(ibid., 180), se, come tanti 
ruscelli e torrenti, alla fi ne 
insieme confl uiamo in un 
fi ume potente per irrigare 
la vita del nostro meravi-
glioso pianeta e della no-
stra famiglia umana per 
le generazioni a venire. 
Uniamo le nostre mani e 
compiamo passi corag-
giosi affi  nché la giustizia 
e la pace scorrano in tut-
ta la Terra.

Come possiamo con-
tribuire al fi ume poten-
te della giustizia e della 
pace in questo Tempo 
del Creato? Cosa pos-
siamo fare noi, soprat-
tutto come Chiese cristiane, per 
risanare la nostra casa comune 
in modo che torni a pullulare di 
vita? Dobbiamo decidere di tra-
sformare i nostri cuori, i nostri stili 
di vita e le politiche pubbliche che 
governano le nostre società.

Per prima cosa, contribuiamo a 
questo fi ume potente trasforman-
do i nostri cuori. È essenziale se 
si vuole iniziare qualsiasi altra tra-
sformazione. È la “conversione 
ecologica” che San Giovanni Pa-
olo II ci ha esortato a compiere: il 
rinnovamento del nostro rapporto 
con il creato, affi  nché non lo con-
sideriamo più come oggetto da 
sfruttare, ma al contrario lo custo-
diamo come dono sacro del Cre-
atore. Rendiamoci conto, poi, che 
un approccio d’insieme richiede di 
praticare il rispetto ecologico su 
quattro vie: verso Dio, verso i no-
stri simili di oggi e di domani, verso 
tutta la natura e verso noi stessi.

Quanto alla prima di queste di-
mensioni, Benedetto XVI ha in-
dividuato un’urgente necessità 
di comprendere che Creazione 
e Redenzione sono inseparabi-
li: «Il Redentore è il Creatore e 
se noi non annunciamo Dio in 
questa sua totale grandezza – di 
Creatore e di Redentore – toglia-
mo valore anche alla Redenzio-

ne». [3] La creazione si riferisce 
al misterioso e magnifi co atto di 
Dio di creare questo maestoso 
e bellissimo pianeta e questo 
universo dal nulla, e anche al 
risultato di quell’azione, tuttora in 
corso, che sperimentiamo come 
un dono inesauribile. Durante la 
liturgia e la preghiera personale 
nella «grande cattedrale del 
creato», [4] ricordiamo il Grande 
Artista che crea tanta bellezza e 
rifl ettiamo sul mistero della scelta 
amorosa di creare il cosmo.

In secondo luogo, contribuiamo 
al fl usso di questo potente fi ume 
trasformando i nostri stili di vita. 
Partendo dalla grata ammirazione 
del Creatore e del creato, pentia-
moci dei nostri “peccati ecologi-
ci”, come avverte il mio fratello, 
il Patriarca Ecumenico Bartolo-
meo. Questi peccati danneggiano 
il mondo naturale e anche i nostri 
fratelli e le nostre sorelle. Con l’a-
iuto della grazia di Dio, adottiamo 
stili di vita con meno sprechi e 
meno consumi inutili, soprattutto 
laddove i processi di produzione 
sono tossici e insostenibili. Cer-
chiamo di essere il più possibile 
attenti alle nostre abitudini e scelte 
economiche, così che tutti pos-
sano stare meglio: i nostri simili, 
ovunque si trovino, e anche i fi gli 
dei nostri fi gli. Collaboriamo alla 

ambiente

1° settembre 2023

Messaggio di Sua Santità PAPA FRANCESCO
PER LA GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER 

LA CURA DEL CREATO

““C “““
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continua creazione di Dio attra-
verso scelte positive: facendo un 
uso il più moderato possibile del-
le risorse, praticando una gioiosa 
sobrietà, smaltendo e riciclando i 
rifi uti e ricorrendo ai prodotti e ai 
servizi sempre più disponibili che 
sono ecologicamente e social-
mente responsabili.

Infi ne, affi  nché il potente fi ume 
continui a scorrere, dobbiamo tra-
sformare le politiche pubbliche che 
governano le nostre società e 

modellano la vita dei giovani 
di oggi e di domani. Politiche 
economiche che favoriscono per 
pochi ricchezze scandalose e per 
molti condizioni di degrado de-
cretano la fi ne della pace e della 
giustizia. È ovvio che le Nazioni 
più ricche hanno accumulato un 
“debito ecologico” ( Laudato si’, 
51). [5] I leader mondiali presenti 
al vertice COP28, in programma 
a Dubai dal 30 novembre al 12 
dicembre di quest’anno, devono 
ascoltare la scienza e iniziare una 

transizione rapida ed equa per 
porre fi ne all’era dei combustibili 
fossili. Secondo gli impegni 
dell’Accordo di Parigi per frenare il 
rischio del riscaldamento globale, 
è un controsenso consentire 
la continua esplorazione ed 
espansione delle infrastrutture per 
i combustibili fossili. Alziamo la 
voce per fermare questa ingiustizia 
verso i poveri e verso i nostri fi gli, 
che subiranno gli impatti peggiori 
del cambiamento climatico. Faccio 
appello a tutte le persone di buona 

volontà affi  nché agiscano in base 
a questi orientamenti sulla società 
e sulla natura.

Un’altra prospettiva paralle-
la è specifi ca dell’impegno della 
Chiesa cattolica per la sinodalità. 
Quest’anno, la chiusura del Tempo 
del Creato, il 4 ottobre, festa di San 
Francesco, coinciderà con l’aper-
tura del Sinodo sulla Sinodalità. 
Come i fi umi che sono alimentati 
da mille minuscoli ruscelli e torren-
ti più grandi, il processo sinodale 

iniziato nell’ottobre 2021 invita 
tutte le componenti, a livello per-
sonale e comunitario, a conver-
gere in un fi ume maestoso di ri-
fl essione e rinnovamento. Tutto il 
Popolo di Dio viene accolto in un 
coinvolgente cammino di dialogo 
e conversione sinodale.

Allo stesso modo, come un ba-
cino fl uviale con i suoi tanti af-
fl uenti grandi e piccoli, la Chiesa 
è una comunione di innumerevoli 
Chiese locali, comunità religiose 
e associazioni che si alimenta-
no della stessa acqua. Ogni sor-
gente aggiunge il suo contributo 
unico e insostituibile, fi nché tutte 
confl uiscono nel vasto oceano 
dell’amore misericordioso di Dio. 
Come un fi ume è fonte di vita per 
l’ambiente che lo circonda, così 
la nostra Chiesa sinodale de-
v’essere fonte di vita per la casa 
comune e per tutti coloro che vi 
abitano. E come un fi ume dà vita 
a ogni sorta di specie animale e 
vegetale, così una Chiesa sino-
dale deve dare vita seminando 
giustizia e pace in ogni luogo che 
raggiunge.

Nel luglio 2022 in Canada, ho 
ricordato il Mare di Galilea dove 
Gesù ha guarito e consolato tan-
ta gente, e dove ha proclamato 
“una rivoluzione d’amore”. Ho 
appreso che il Lago Sant’Anna 
è anche un luogo di guarigione, 
consolazione e amore, un luogo 
che «ci ricorda che la fraternità 
è vera se unisce i distanti, che il 
messaggio di unità che il Cielo 
invia in terra non teme le diff e-
renze e ci invita alla comunione, 
alla comunione delle diff erenze, 
per ripartire insieme, perché tutti 
– tutti! – siamo pellegrini in cam-
mino».  [6]

In questo Tempo del Crea-
to, come seguaci di Cristo nel 
nostro comune cammino sino-
dale, viviamo, lavoriamo e pre-
ghiamo perché la nostra casa 
comune abbondi nuovamente 
di vita. Lo Spirito Santo aleggi 
ancora sulle acque e ci guidi a 
«rinnovare la faccia della terra» 
(cfr Sal 104,30).

Che scorrano la Giustizia 
e la Pace

Incontri di formazione per Insegnanti di Religione
Prof. Adolfo Morganti e Don Andrea Dal Cin
Largo del Seminario, 2 / Vittorio Veneto

09:30 / 12:30 
14:30 / 17:30

Giornata mondiale per la cura e la custodia del creato

Gio 31.08

Ven 01.09

Incontri di formazione per Insegnanti di Religione
Prof. Simone Morandini
Largo del Seminario, 2 / Vittorio Veneto 09:30 / 12:30

Mar 05.09

In memoria di Suor Maria De Coppi
Veglia di preghiera, “Martire della Laudato si”VV
Ramera di Mareno di Piave, Chiesa parrocchiale dalle 20:00

Mer 06.09

Alla ricerca delle sorgenti del Meschio
Passeggiata lungo le sorgenti
Piazza Flaminio, Vittorio Veneto dalle 15:00

Dom 10.09

S. Messa per la celebrazione della giornata del creato
Vescovo, mons. Corrado PizzioloVV
Carpesica, Chiesa parrocchiale dalle 11:00

Dom 17.09

Risorse Idriche: Per una gestione virtuosa
Antonio Segat
Via A. Fogazzaro, 25 / Vittorio Veneto  dalle 20:30

Ven 22.09

Giornata mondiale del migrante e rifugiato Dom 24.09

Vajont, il paesaggio come estensione della pelle
Designer Marco Guberti
Via A. Fogazzaro, 25 / Vittorio Veneto  dalle 20:30

Ven 29.09

Foto di Manuel Gatto

Mese del Creato Settembre 2023
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ORIZZONTE 
MISSIONARIO

Dura meno di sett e minuti. Ma è il discorso che 
più di ogni altro ha lasciato il segno al summit 
Russia – Africa tenutosi nei giorni scorsi a San 
Pietroburgo. Lo ha pronunciato il Presidente 
ad interim del Burkina Faso, il capitano Ibrahim 
Traoré, salito al potere nel sett embre del 2022 
a seguito di un colpo di stato militare…. “La mia 
generazione  si pone mille domande, ma non tro-
viamo una risposta. Non capiamo perché, pur 
con così tante ricchezze sott o il nostro suolo, 
l’Africa è oggi il continente più povero. E come 
mai i nostri capi di stato att raversano il mondo 
mendicando? Queste sono le domande che ci 
poniamo e cerchiamo risposte”.

Rivolgendosi agli altri capi di stato africani, 
difronte a Vladimir Putin, il capitano Traoré, ha 
tuonato: “La mia generazione mi ha incaricati di 
dirvi che, per la povertà, sono costrett i ad att ra-
versare il mare per raggiungere l’Europa. E che 
presto non att raverseranno più il mare ma ver-
ranno nei nostri palazzi in Africa per reclamare 
il loro sostentamento”. Il vero grande problema 
è vedere i nostri capi di stato africani, che non 
portano a nulla ai loro popoli in lott a, cantare la 
stessa musica degli imperialisti. I nostri capi di 
stato africani devono smett erla di comportarsi 
come marionett e! ( Da Rivista Africa)

“I PRESIDENTI 
AFRICANI SMETTANO 

DI ESSERE 
MARIONETTE”. 

DISCORSO VIRALE 
DEL CAPITANO 

IBRAHIM TRAORÉ

Il grido di una mamma spaventata: 
«Adesso non so cosa fare, l’unica cosa 
che mi tiene in vita è l’amore per i miei 
fi gli. So che non dovrò trovare la forza 

di resistere ma non so cosa posso 
fare… Devo trovare una soluzione».

Si svolgerà, il prossimo 29 ottobre nei 

pressi del Duomo, piazza Carducci, un 

mercatino missionario per sostenere 

il progetto di sistemazione della 

chiesa parrocchiale dove opera don 

Mosè, sacerdote della Guinea che 

ha trascorso tra noi alcune settimane 

collaborando con la nostra comunità 

parrocchiale.

L’impegno del gruppo missionario 

potrà dare frutti abbondanti se 

sarà sostenuto dalla collaborazione 

della comunità parrocchiale e dalla 

generosità che ad Oderzo non manca 

mai.

Mercatino Missionario

g
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Istituto Jacopo Sansovino

Conclusi gli esami di maturità, ecco i nomi di coloro 
che hanno raggiunto il massimo dei vo   all’I. T.  S. 
“Jacopo Sansovino” di Oderzo. Alcuni hanno anche 
voluto rilasciare qualche considerazione sul loro 
percorso scolas  co e sul futuro che li a  ende.

5^A AFM (Amministrazione, Finanza e Marke  ng)

Giorgia Rizze  o 100 con lode.
Angela Sca  olin 100 con lode 

: “Per quanto riguarda il futuro, 
sicuramente conti nuerò con 
l’università ma non ho ancora deciso 
precisamente quale (sicuramente 
rimarrò in ambito economico)”. 

5^B RIM (Relazioni Internazionali per il Marke  ng)

Sara Borsa  o 100 : “Sono 
consapevole che gli anni più 
spensierati  e “facili” della mia 
vita sono giunti  al termine. Ma 
soddisfatt a di questi , inizierò un 
nuovo percorso pieno di sfi de 
più complicate nell’Università di 
Trieste.”

5^D RIM (Relazioni Internazionali per il Marke  ng)

Sara Famularo 100 : “Questi  anni trascorsi al 
Sansovino mi hanno permesso di 
crescere, viaggiare, apprendere 
nozioni di diverse discipline e di 
instaurare preziosi rapporti  umani. 
Sono molto soddisfatt a e grata per 
questa esperienza; rimarrà sempre 
un bellissimo ricordo.”

5^E RIM (Relazioni Internazionali per il Marke  ng)

Elena Femiano 100 : “Il mio 
percorso al Sansovino è stato 
segnato da tanti  progetti   e iniziati ve 
sti molanti . È una scuola che off re 
molto e chi ha voglia di mett ersi 
alla prova ed è curioso ,può 
cogliere qualsiasi occasione. Questi  
cinque anni sono stati  un capitolo 
signifi cati vo della mia vita che 
ormai si è concluso, ma con molti  

bei ricordi indimenti cabili. Per il futuro? Ho scelto 
di andare all’università e conti nuare il mio percorso 
di studi nell’ambito economico, però si scoprirà solo 
vivendo, perché con tanto impegno e determinazione 
ognuno può raggiungere i propri obietti  vi”.

Giorgia Pivesso 100 : “Le lezioni infi nite, l’ansia per 
interrogazioni e verifi che dopo 
pomeriggi passati  sui libri, le 
gite annullate ma anche le corse 
alle macchinett e, la pazienza dei 
professori e sopratt utt o le risate 
con i migliori compagni di sempre. 
5 anni fatti   di progetti   coinvolgenti , 
grandi emozioni ed esperienze. 5 
anni passati  senza che neanche 
me ne accorgessi. Tra pochi mesi 
mi trasferirò per conti nuare i miei 
studi all’università ma il Sansovino rimarrà sempre un 
bellissimo ricordo”. 

5^A TUR (Turismo)

Aurora Carrer 100 con lode : “Ho scelto l’indirizzo 
turisti co principalmente per le 
lingue e per le numerose possibilità 
di esperienze all’estero che l’isti tuto 
off re. Durante il percorso mi 
sono appassionata anche ad altre 
materie, come arte, geografi a, 
economia... ora infatti   intendo 
proseguire gli studi frequentando il 
corso di laurea in Commercio estero 
e turismo all’Università Ca’ Foscari”.

Alessia Sega  o 100 : “Da nuotatrice direi che questo 
percorso non è stato uno scatt o di 50 
metri, quanto più una gara di fondo 
in acque libere. Tra nuovi compagni, 
DAD e allenamenti  ho imparato 
non solo nozioni scolasti che ma 
sono cresciuta e maturata, vivendo 
esperienze indimenti cabili che 
mi serviranno sicuramente per 
aff rontare il futuro. Per questo 
ringrazio i miei compagni, i professori e la scuola, che 
hanno reso il tutt o possibile”. 

5^B LOG (Logis  ca)

Ovidiu Daniel Crivat 100

Oderzo, 10.07.2023

Venerdì sera 14 luglio 2023, nella splen-
dida cornice della Piazza Luigi Luzzatti   di 
Mott a di Livenza, la Dirigente Scolasti ca 
dell’ISISS SCARPA di Mott a di Livenza/Oder-
zo, prof.ssa Maria Cristi na Taddeo, e il Pre-
sidente del Consiglio d’Isti tuto, arch. Laura 

Arti ch, hanno dato il benvenuto agli studen-
ti  diplomati  dell’a.s. 2022/23, riuniti si per la 
tanto att esa Festa dei Diplomi. 

Per tradizione questa festa si è sempre 
svolta nella sede di Mott a di Livenza, ma 
quest’anno per moti vi logisti ci gli organiz-
zatori hanno optato per una locati on ade-
guata a contenere i numerosi partecipanti . 
In piazza erano presenti , infatti  , gli stakehol-
ders più autorevoli del nostro territorio: ge-
nitori, autorità civili, militari, religiose, le 

principali associazioni di categoria e diversi 
imprenditori. 

Gli studenti  e le studentesse presenti  han-
no rappresentato tutti   gli indirizzi dell’isti -
tuto: i Licei Scienti fi co, Scienze Applicate, 
Classico, Linguisti co, Scienze Umane e l’I-
sti tuto Tecnico. Emozionanti  sono stati  i 
momenti  in cui le classi salivano sul palco 
guidate da un docente che ha ricordato gli 
aspetti   più caratt eristi ci, originali e simpati -
ci delle stesse. 

La Dirigente Scolasti ca e la Presidente del 
Consiglio d’Isti tuto si sono complimenta-
te con i 200 allievi diplomati si, mett endo 
in evidenza che i risultati  sono stati  molto 
presti giosi per l’isti tuto: 19 studenti  hanno 
raggiunto il massimo dei voti  di cui quatt ro 
hanno ricevuto anche la lode. 

Signifi cati vi sono stati  gli interventi  degli 
ospiti  d’onore. Il Vicesindaco di Mott a di Li-
venza Umberto Perissinott o e l’Assessore al 
Sociale e Scuola di Oderzo, Erika Zaia che si 
sono congratulati  con gli allievi e i docen-
ti  perché hanno saputo reagire al diffi  cile 
periodo della pandemia e hanno adott a-
to nuove strategie per conseguire risultati  
dando lustro all’isti tuto e al territorio. 

Importante è stato il contributo del Presi-
dente della Camera di Commercio, Mario 
Pozza, che ha sott olineato lo strett o rap-
porto con l’ISISS Scarpa e del ti tolare della 
BFR MECCANICA S.r.l. di Cessalto, Aldo Ri-
vaben, ditt a presente sul mercato globale 
dell’industria meccanica da oltre 35 anni. 
I diplomati  hanno se-
guito con att enzione il 
racconto della nascita di 
questa importante realtà 
imprenditoriale del terri-
torio e i consigli che l’im-
prenditore ha suggerito 
per raggiungere i propri 
scopi: passione, cuore, creati vità. 

La prof.ssa Marti na Visinti n ha introdott o 
l’intervento del Rett ore della Basilica della 
Madonna dei Miracoli di Mott a di Livenza, 
Padre Mario Favrett o, presentando la web 
app “Il Santuario virtuale” con la quale era 
stato vinto il 1° premio del Concorso «Il Ve-
neto per me 2020». 

Le varie premiazioni sono state introdott e 
da brani musicali a cura degli studenti /esse 
dell’Isti tuto Scarpa e da alcuni professori 
che hanno allietato la serata con brani mol-

to applauditi  e senti ti . 
L’ISISS Antonio Scarpa è una realtà di spic-

co nel territorio e in conti nua crescita. È 
infatti   una realtà di 1260 studenti , e tra do-
centi  e personale ATA, 174 unità, ciò com-
porta la necessità di spazi per rispondere 
all’aumento delle iscrizioni: aspett o ben 

presente alle varie amministra-
zioni comunali e provinciali del 
territorio. 

È stato un evento che ha 
richiesto un’organizzazione 
su più fronti: si ringraziano le 
collaboratrici scolastiche, le 
sig.re L. Casonato, C. Pitton, 

D. Poles, S. Zorzetto; la sig.ra L. Stocchero 
dell’ufficio didattica; il prof. Vendramini C. 
dell’ufficio tecnico; i proff.i L. Campion e 
Doimo F. che curano gli aspetti audio-video-
fotografici aiutati dai tecnici V. Vendramini, 
C. Costella e Orlando M.; i proff.i B. 
Lucadello e L. Galante per gli interventi 
musicali; i collaboratori della Dirigente, la 
Vicepreside Federica Zanchetta e il prof. 
Domenico Martin. 

La Dirigente Scolas  ca 
Maria Cris  na Taddeo

L’INCLUSIONE AL CENTRO 
DEL PROGETTO EUROPEO 
“PON-CARE” CONCLUSO AL 
“SANSOVINO” 

L’insegnamento dell’italiano 
agli alunni della scuola per 
facilitare il loro inserimento 
nelle classi e nella società.

Si chiama “PON-CARE” il 
progett o concluso in questi  
giorni all’I. T. S. “J. Sansovino” di 
Oderzo e il cui nome indica un 
programma a livello europeo 
desti nato ai rifugiati  per off rire 
sostegno a persone in fuga e 
facilitarne l’inclusione in ambito 
scolasti co, ma anche nella vita 
di tutti   i giorni. In parti colare, 
inizialmente, era desti nato a 
ragazze e ragazzi provenienti  
dall’Ucraina, ma è stato deciso 
di ampliarlo a tutti   gli studenti  
stranieri che hanno delle 
diffi  coltà con la lingua italiana. 

Sono stati  infatti   una trenti na 
i ragazzi e le ragazze (alcuni dei 
quali arrivati  in Italia solo da 
poche setti  mane) desti natari 
dell’iniziati va e la cui età va dai 
14 ai 18 anni e la provenienza 
decisamente varia: Ucraina, 
appunto, ma anche India, 
Moldavia, Tunisia, Algeria, 
Albania, Cina e Pakistan.

“Si tratt a di un progett o che 
off re l’opportunità agli alunni 
stranieri con diffi  coltà nella 
lingua italiana di intraprendere 
il proprio percorso di inclusione 
“linguisti ca” già in estate – 
spiega il prof. Diego Polese – e 
in queste setti  mane il nostro 
obietti  vo è stato quello di 
aiutare i ragazzi arrivati  da poco 
nel nostro paese, ad inserirsi 
nella scuola, ma anche nella 
società”.

“La non conoscenza della 

lingua italiana – aggiunge la prof.
ssa Maria Giunta – rappresenta 
un considerevole e importante 
ostacolo per gli studenti  che 
fati cano non solo a relazionarsi 
con i loro coetanei, ma anche 
a comprendere ciò che gli 
insegnanti  spiegano nelle ore di 
lezione. “

“Essendo un corso esti vo – 
hanno aggiunto i due docenti  
responsabili del progett o - le 
atti  vità non sono state solo 
didatti  che. In un ambito di 
questo ti po è più facile aiutare i 
ragazzi con atti  vità ludiche come, 
ad esempio, la descrizione dei 
personaggi del gioco “Indovina 
chi?”, piutt osto che i cruciverba, 
la batt aglia navale usando le 
parole al posto delle navi e 
poi far usare loro quelle stesse 
parole in una frase, lavorare 
att raverso le immagini facendo 
descrivere ciò che vedono. 
Abbiamo anche suggerito loro 
di aiutarsi guardando magari i 
cartoni animati  alla televisione, 
un modo per avvicinarsi alla 
lingua, ma con le modalità 
del linguaggio della loro età. 
Importante poi anche quello 
che viene defi nito sostegno tra 
pari, cioè sti molare i ragazzi ad 
aiutarsi tra di loro, sostenersi 
per creare anche un gruppo 
di lavoro e, magari, qualche 
amicizia”.

“Sono stata molto contenta di 
aver partecipato – ha dichiarato 
una ragazza di origini indiane – 
perché le diffi  coltà di parlare una 
lingua ti  creano insicurezze e ti  
tolgono la serenità. Avere invece 
la possibilità di comunicare nella 
lingua del paese in cui si vive, ti  
fa essere più sicura di te stessa 
anche nella vita di tutti   i giorni”.

Istituto Antonio Scarpa

TUTTI I “CENTINI” AL SANSOVINO CORSI DI ITALIANO PER RAGAZZI 
STRANIERI

FESTA DEI DIPLOMI
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Con l’arrivo dell’autunno riaprono 
le iscrizioni ai corsi “Musica per tutti” 
promossi dalla Scuola di Musica della 
Banda Cittadina “Turroni” di Oderzo.

“La musica come strumento per la 
vita”, “SIb - Suono in Banda” e “SIb+ 
- Suono in Banda inclusivo” sono i tre 
progetti principali che offrono ad allie-
ve ed allievi di tutte le età la possibilità 
di approcciarsi al mondo musicale e di 
conoscerne più a fondo non solo la te-
oria ma anche la pratica.

Affi ancati da professionisti com-
petenti, i partecipanti hanno infatti la 
possibilità di avvicinarsi a ritmi e suo-
ni già dalla tenera età, proseguendo 
poi con le prime nozioni teoriche, lo 
studio di uno strumento e l’esecuzione 
di brani insieme ad altri aspiranti mu-
sicisti in occasione del saggio fi nale. 

“La musica come strumento per la 
vita” è pensato per stimolare le in-
telligenze innate del bambino in fase 
prescolare (3-6 anni). Organizzato e 
coordinato dalla Dottoressa Veronica 
Pascale, il progetto mira ad ampliare 
la consapevolezza di sé e del mondo 
circostante attraverso la musica, la 
connessione con la natura e la condivi-
sione di questa esperienza con gli altri.

“SIb - Suono in Banda” promuove 
corsi di musica per bambini e ragazzi 
dall’età di 6 anni. I partecipanti han-
no l’occasione di cimentarsi nello stu-
dio di uno strumento a fi ato o a per-
cussione (scelto tra quelli già presenti 
nella Banda), e in attività di musica 
d’insieme in previsione di un futuro 
inserimento nell’organico. Il progetto 
è curato dai Maestri Francesco Peris-
sinotto, Roberto Sartore e Luca Berna.

“SIb+ - Suono in Banda inclusivo” 
unisce discipline di musica e musi-
copedagogia, supportando il tema 
dell’inclusività anche all’interno di un 
gruppo musicale. Le attività, curate 
dal Maestro Luca Berna, sono rivolte 
a bambini e ragazzi con abilità specifi -
che che desiderano coltivare la propria 
passione, condividendo momenti di 
musica d’insieme.

Promuovere la conoscenza della 
musica, tramandando la passione e 
lo spirito bandistico anche alle nuove 
generazioni, sono i principali obiettivi 
che la Scuola si pone ormai da diversi 
anni.

L’ingrediente principale di questi 
progetti, oltre alla musica stessa, è il 
divertimento. Lo scopo delle attività è, 
infatti, godersi qualunque esperienza 
all’interno di un ambiente piacevole 
e sereno, in cui i partecipanti possano 
esplorare, conoscere, sperimentare ma 
soprattutto divertirsi.  

Nel rinnovare l’impegno e la conti-
nuità di queste iniziative, la Banda Cit-
tadina coglie l’occasione per invitare 
futuri allievi ed allieve ad una visita 
della sua Sede per conoscere più da 
vicino il mondo musicale, incontran-
do gli insegnanti e provando gli stru-
menti. Le porte della Scuola di Musica 
si apriranno, dunque, nel pomeriggio 
di sabato 30 settembre in Via Piave 2 
(Oderzo).

Per qualsiasi informazione, si pos-
sono trovare tutti i contatti utili negli 
account Facebook ed Instagram della 
Banda Cittadina “Turroni”.

 Marta Perissinotto

L’AUSER di Oderzo, Università 
popolare della terza età per il tempo 
libero, riprenderà le sue consuete attività 
lunedì 2 ottobre 2023, per completarsi 
nell’aprile 2024. Quest’associazione, 
come molti ormai sanno in quanto 
presente a Oderzo da oltre vent’anni, 
propone settimanalmente attività 
culturali, linguistiche e motorie agli 
abitanti di Oderzo e delle sue zone 

limitrofe. Inoltre, periodicamente 
propone viaggi di uno o più giorni con 
mete turistico/culturali quali città e 
luoghi di particolare interesse storico 
e/o paesaggistico. Di seguito le attività 
didattiche proposte: - Le lezioni di 
materie culturali avranno luogo nella 
sala presso il Campanile del Duomo 
ogni lunedì a partire dal 02/10/23 con 
orario dalle 15:00 alle 17:00. - Le 

lezioni di lingua inglese (più livelli) 
avranno luogo presso aule con sede 
in via di defi nizione ogni martedì e 
giovedì a partire dal 03/10/23 con orario 
dalle 15:00 alle 16:00. - Le lezioni di 
attività motoria avranno luogo presso 
la palestra della Scuola “Parise” con 
orari e giorni che verranno defi niti in 
sede di iscrizione. Per informazioni 
e iscrizioni, le persone interessate 

potranno recarsi allo sportello AUSER 
ODERZO presso la sede della CGIL di 
Oderzo in via Zanusso, 4, a partire da 
lunedì 4 Settembre, nei seguenti giorni 
e orari: lunedì dalle 9:00 alle 11:00 
martedì dalle 9:00 alle 11:00.

 Auser Oderzo
 Ernesto Bandiera

Chi è passato dalle parti di 

Casa Moro e della scuola per 

l’infanzia Carmen Frova, anche 

nei giorni più caldi dell’estate, 

ha sentito un vocio di bambini 

e ragazzi, musica, canti, versi di 

strani animali.

È l›attività estiva dei servizi 

di Fondazione Moro, che offre 

Centri Estivi per la fascia di età 

della scuola dell’infanzia e della 

scuola elementare, frequentati 

quest’anno da circa 180 

bambini.

Iniziate subito dopo la fine della 

scuola, queste attività hanno portato 

settimana dopo settimana, i bambini 

ad approfondire diversi temi, dallo 

sport al riciclo e alle scienze, 

attraverso incontri e laboratori, 

alternando il gioco libero ad attività 

strutturate, anche in piscina o nella 

palestra di psicomotricità.

Ci sono stati settimanalmente 

incontri con diverse realtà interessanti 

presenti nel territorio come falconieri 

e apicoltori, solo per citarne alcuni.   

Ma l’attività della Fondazione non è 

solo questo, durante l’estate anche 

la comunità diurna di Lutrano ha 

aumentato il suo orario di apertura, 

ospitando i ragazzi sia al mattino che 

al pomeriggio per lo svolgimento dei 

compiti scolastici estivi ma anche per 

impegnarsi in attività di laboratorio 

e organizzando gite per conoscere 

luoghi belli del territorio e per divertirsi 

insieme.

A settembre riprenderanno le 

attività dei diversi servizi legati al 

doposcuola Spazio Junior per i 

ragazzi della scuola elementare e 

Spazio Ragazzi per gli studenti delle 

scuole medie. Purtroppo quest’anno 

non ripartirà il servizio Spazio Gioco 

che tanti bambini ha accolto in questi 

anni nella fascia pomeridiana post 

scuola per l’infanzia.

La chiusura di questa attività, che 

è sempre stata molto più di una 

ludoteca, è avvenuta in seguito alla 

constatazione che questo servizio 

così organizzato non incontrava più i 

bisogni delle famiglie.

Le cause possono essere state 

molteplici: dal covid, che ha chiesto 

una riorganizzazione della gestione 

dei bambini all’ interno delle famiglie, 

all’aumento dei costi, cresciuti 

quest’anno anche per l’introduzione 

dell’IVA su questi servizi.

La decisione della chiusura del 

servizio è stata molto sofferta da 

parte di Fondazione e siamo grati a 

tutti i genitori che hanno manifestato 

il loro ringraziamento per l’attività 

svolta durante questi anni. 

Da parte nostra e di tutti i genitori 

ringraziamo di cuore Cecilia 

Maccan, la ludotecaria che con 

amore e dedizione ha fatto crescere 

questo luogo, rendendolo una casa 

per generazioni di bambini. Li ha 

accompagnati nella loro crescita con 

giochi, laboratori, feste di compleanno 

e sostenuto le loro famiglie in questa 

delicata fase della vita dei figli.

Altre proposte continueranno 

presso Casa Moro per questa 

fascia di età fino ai 6 anni come la 

psicomotricità e altre sono in fase di 

progettazione in collaborazione con il 

Centro di Consulenza Casa Moro.

Siamo consapevoli di avere una 

grande responsabilità nel perseguire 

la mission voluta dal fondatore e dai 

benefattori, adattandola alle nuove 

esigenze delle famiglie e della società 

e lavoriamo perché questo luogo sia 

sempre più punto di riferimento e di 

aiuto per le famiglie e i bambini del 

nostro territorio.

Fondazione Moro

“MUSICA PER TUTTI”, “MUSICA PER TUTTI”, 
RIPARTE LA SCUOLA DELLA BANDA RIPARTE LA SCUOLA DELLA BANDA 

TURRONITURRONI

L’ATTIVITÀ ESTIVA DEI SERVIZI DI 
FONDAZIONE MORO

Frequentati quest’anno da 180 bambini. A settembre doposcuola 
per ragazzi

AUSER - Università popolare della terza etàAUSER - Università popolare della terza età
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Quest’anno le nostre vacanze hanno 
avuto, senza rendercene conto, un ri-
svolto insolito. Siamo partiti da Oder-
zo io, mio marito e mia fi glia per un 
viaggio con la sensazione di fare i turi-
sti. Il covid aveva frenato tutto, anche 
il sentirsi liberi di viaggiare e conosce-
re. Un’esperienza diffi cile da dimenti-
care e così era grande il nostro deside-
rio di uscire: “Destinazione Lourdes.” 
Lourdes è un luogo che abbiamo già 
visitato in passato. Per me e mio ma-
rito è stato meta del nostro viaggio di 
nozze.

Luogo Santo che offre, ogni volta, 
una visione che ammaglia, ti rapisce 
con una percezione diversa del nostro 
vivere quotidiano.

Da subito ci siamo sentiti in sintonia 
con tutti, ma in particolar modo con 
un frate seduto accanto a mio marito, 
in pullman e rimarranno uno a fi anco 
dell’altro per tutto il tempo. Si sono 
uniti al nostro gruppetto anche due 
distinti signori, non più tanto giovani, 
con i quali si è instaurato un bel rap-
porto. Tante le chiacchiere, dal lavoro 
svolto in passato, al presente e il mo-
tivo per il quale eravamo sulla stessa 
meta.

Abbiamo condiviso il tavolo dalla 
colazione, al pranzo e la cena e i vari 
momenti della giornata.

Tanta la gente a Lourdes essendo 
luogo di preghiera e meditazione, ma 
anche di rifl essione e invocazione.

Alla grotta si percepisce la semplici-
tà, la nudità del luogo dove Bernardet-
te, la portavoce dell’Immacolata, ha 

avuto le visioni.
Già il luogo in sé ci fa rifl ettere: la 

Madonna parla ai piccoli e ai semplici, 
si fa vedere in luoghi piuttosto poveri, 
lontani dal frastuono della città.

Notiamo che nei nostri paesi le chie-
se sono semivuote, c’è la scarsità dei 
sacerdoti, manca il modo con cui la 

Parola di Gesù arrivi a tutti. Abbiamo 
pregato anche per le vocazioni sacer-
dotali.  Bravi: alle barelliere in divisa, 
alle dame e ai tanti giovani, in aiuto 
agli ammalati in carrozzina.  Un gran-
de GRAZIE a queste persone speciali 

che dedicano il loro viaggio ad accudi-
re: “BRAVI”!!!

Ad attenderci, al mattino presto, c’e-
ra ancora il buio, ma il desiderio di 
recarci alla grotta era grande. Durante 
il giorno tante le celebrazioni Eucari-
stiche.

Una marea di gente nella chiesa di 

San Pio X.
La procession “aux fl ambeaux”, la 
fi accolata notturna è un momento che 
ti riempie di emozione. Ripensandoci, 
rischiara con la sua luce entusiasman-
te, il buio dei nostri giorni.

I bambini in prima fi la, poi gli am-
malati in carrozzina e con ordine il 
popolo orante che canta e invoca l’Im-
macolata Concezione. L’Ave, cantato 
e ripetuto, è calore che inonda le nostre 
viscere, non si ferma all’apparenza. La 
fi accolata è una visione, direi mistica, 
con l’ondeggiare delle fi ammelle del-
le candele che vanno a rischiarare la 
buia notte. Un richiamo dall’Alto, una 
presenza di cui l’umanità ha sete, ha 
bisogno dentro l’anima e va a riempire 
gli occhi di una bellezza divina.

Sono stati giorni pieni ed intensi, 
vissuti in fraternità ed amicizia.

Ora, ogni volta che seguiamo attra-
verso la televisione il Santo rosario 
recitato in Grotta, ci sembra di esse-
re ancora là. Una parte di noi è venuta 
a casa e una parte è rimasta con no-
stalgia a Lourdes. Al rientro abbiamo 
compreso una cosa:“Siamo partiti va-
canzieri e siamo ritornati pellegrini.”

Valentina

PELLEGRINAGGIO A LOURDES

CURARE, PRENDERSI CURA DELL’ALTRO: IMPRESCINDIBILI SEGNI DI CIVILTÀCURARE, PRENDERSI CURA DELL’ALTRO: IMPRESCINDIBILI SEGNI DI CIVILTÀ
«E guarirai da tutte le malattie 

/ Perché sei un essere speciale 

/ Ed io, avrò cura di te», canta 

Franco Battiato nel ritornello 

della sua famosissima e commo-

vente canzone “La cura”.

Purtroppo, nella nostra società 

dell’indifferenza il “prendersi cura” 

si vivifica essenzialmente in azioni 

riflessive ed esteriori, nell’aver cura 

del proprio aspetto fisico che, infatti, 

per alcuni soggetti diventa una vera e 

propria patologia.

Lo denunciano chiaramente i dati 

SICPRE: secondo le stime ufficiali at-

tualmente a disposizione i trattamenti 

di medicina e chirurgia estetica, per 

uomini e donne, nel 2022 sono au-

mentati almeno del 20% nell’ultimo 

anno; inoltre si stima che le richieste 

siano cresciute del 67% rispetto al 

2019 e addirittura del 130% rispetto 

al 2020. Com’è facilmente intuibile la 

cura di sé rappresenta solo una mille-

sima parte della realtà complessa del 

“curare”.

Ciascuno nel proprio percorso di 

vita, presto o tardi, si confronta con la 

difficoltà del prendersi cura degli altri: 

dai bambini ai malati, dagli anziani ai 

poveri.

Prendermi cura dell’altro vuol dire 

agire in funzione di ciò che lui stes-

so valuta buono e fonte di benesse-

re per se stesso, senza confonderlo 

con i miei giudizi, le mie valutazioni, 

i miei interessi e i miei valori morali e 

culturali. Ed è proprio attraverso una 

concezione “sana” del prendersi cura 

degli altri che si ha la possibilità di 

scoprire la corretta valorizzazione di 

sé.

Spesso le politiche welfare rispon-

dono in modo poco puntuale ai biso-

gni del “curare”, basti pensare ai con-

tinui tagli alla Sanità pubblica, perciò 

le persone si trovano spesso in balia 

degli eventi senza i mezzi, culturali e 

pratici, per affrontare le situazioni in 

cui il “prendersi cura” diventa un’e-

mergenza.

Nel volume “Curare” ( della colla-

na “Riti del vivere”, diretta da Giulio 

Osto, Cittadella Editrice, 2023), gli 

autori Giuseppe Manzato e Leopoldo 

Sandonà affrontano questa delicata 

tematica con profonda competenza 

e aprendo il lettore ad uno sguardo 

multidisciplinare.

Come indica il testo in apertura, la 

civiltà inizia proprio quando un essere 

umano comincia a prendersi cura di 

un altro: «aiutare qualcun altro nelle 

difficoltà è il punto preciso in cui la ci-

viltà inizia. Noi siamo al nostro meglio 

quando serviamo gli altri. Essere civili 

è questo».

Nel suo intervento Giu-

seppe Manzato denuncia 

le urgenze del curare at-

traverso un percorso so-

ciologico, arricchito da ri-

flessioni che coinvolgono 

la morale e l’etica. Ne esce 

un’immagine del “curare” 

distorta dalla rottura della 

memoria che contraddistin-

gue la nostra epoca: «Con-

servare. Chissà perché è 

questo un verbo sul quale 

pesa, in genere, un’acce-

zione negativa. Conservare 

che, è anche curare, avere 

cura. Se, infatti, si prova a 

chiedere a un’assemblea 

di studenti, docenti, all’auditorio di un 

seminario o di una conferenza, come 

vengano percepiti termini come con-

servazione e progresso o conservato-

re e progressista, sui primi cade, direi 

sempre, una percezione negativa», 

scrive Manzato.

Il contributo di Leopoldo Sandonà 

conclude il volume con una visione 

teologico-antropologica dell’uomo: 

l’homo curans, ontologicamente 

rivolto alla cura a partire dalla custodia 

della Creazione nella sua totalità.

«Custodire e 

coltivare è uno dei 

compiti dato all’uomo 

nel contesto della cre-

azione. L’uomo non 

è l’assoluto. È giun-

to alla creazione – lo 

possiamo apprendere 

sia da Darwin che da 

Genesi – molto dopo 

tante altre creature. 

Noi non siamo Dio e 

la terra ha vissuto a 

lungo (meglio?) an-

che senza gli esseri 

umani», scrive San-

donà.

“Curare” è un’opera 

in grado di affascinare qualsiasi tipo 

di lettore e di condurlo verso una con-

sapevolezza maggiore del “curare” e 

del “prendersi cura”, al fine di ridare 

dignità all’umano.

Ludovica Mazzuccato
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Una biografi a senza grandi eventi 
quella di Renzo Marcon: un’esistenza 
semplice e ritirata, fortemente legata 
a una famiglia, a un paese, ma anche 
una vicenda individuale precocemente 
condizionata dalla sofferenza, un forte e 
positivo senso della vita, un radicamento 
a persone e cose presenti e passate, 
vicine e lontane, un impegno costante 
per cause sociali e culturali, un alto senso 
di giustizia e, soprattutto, una grande 
aspirazione: disegnare e dipingere. 
Il suo curricolo artistico attesta tante 
mostre collettive in ambito triveneto, 
alcune personali nel trevigiano, qualche 
segnalazione e premio ottenuti in concorsi 
pittorici. Questa è in breve la biografi a 
di Renzo Marcon indissolubilmente 
legata a Mansuè: egli è stato creatore di 
immagini versatile, senza troppe velleità 
o aspirazioni estetiche, frequentato e 
stimato da artisti-maestri come Gina 
Roma, Vittorio Basaglia e Luigi Marcon. 

Nato nel 1954, ha portato avanti con 

tenacia e determinazione un’esistenza 
impegnativa e segnata dalla malattia: 
ha avuto sempre il sostegno di mamma 
Rina e delle sorelle Luigina e Mirella, la 
solidarietà di parenti e amici pronti ad 
attivarsi o a condividere le sue iniziative: 
se n’è andato silenziosamente nel 2022 
dopo tanta affl izione che ha risparmiato 
solo la sua infanzia e l’adolescenza. 

La natura non è stata generosa con lui, 
ma la sindrome invalidante ha vinto solo 
alla fi ne: Renzo è quasi sempre riuscito, 
nonostante tutto, a svolgere un’attività 
artistica nella casa-atelier di via Calate, 
e ciò pur sottoponendosi a terapie 
e trattamenti farmacologici pesanti, 
a limitazioni di mobilità e periodici 
ricoveri; solo nell’ultima stagione ha 
dovuto rinunciare a matite e pennelli.

Ha accettato con coraggio la sua 
condizione, spesso facendosi paladino 
di cause civili o umanitarie: si è 
attivato per i diritti del paziente o del 
degente; continuamente ha dipinto per 

iniziative fi lantropiche dell’Avis, 
dell’Associazione Medici con 
l’Africa-CUAMM di Padova; 
si è mobilitato in paese per la 
realizzazione dell’affresco del 
patrono sulla facciata della chiesa 
di Mansuè eseguito da Gina Roma 
(1990), poi per il mosaico di San 
Mansueto (2011) fi rmato dalla 
Scuola Mosaicisti di Spilimbergo; 
in diverse occasioni ha donato 
opere pittoriche e grafi che a 
istituzioni assistenziali, sanitarie 
ed ospedaliere del territorio, 
impegnandosi a portare il “bello” 
e la “luce” nei luoghi bui della 
sofferenza e della solitudine.  

Adesso Renzo ha fi nito di operare 
ma sopravvive nella sua opera: 
presso la dimora famigliare sono 
conservati libri, lettere, fotografi e e, 
soprattutto, tante carte e tele dipinte. 
Le stanze conservano la sua ideale 
presenza, le pareti la ricordano 
con disegni e quadri incorniciati, 

bassorilievi frutto di 
quarant’anni d’attività: 
sono scene di paesaggi 
della campagna opitergina 
e dei monti dolomitici, di 
storiche o moderne dimore 
locali, di vita rurale veneta, 
di alberi antropomorfi ci 
assimilati a corpi femminili 
o coppie d’amanti, di 
farfalle dalle grandi ali 
spiegate e sgargianti, di 
raffi nate maschere e vedute 
veneziane, di fi umi, ruscelli 
e nubi. 

Renzo, che ha frequentato 
– fi nché ha potuto – 
l’Accademia di Belle Arti 
nella città lagunare, è stato 
però e sostanzialmente 
un autodidatta: ha 
seguito il suo istinto e si 
è messo alla prova. Poco 
interessato alla ricerca 

estetica d’avanguardia si è dedicato 
a sperimentare tecniche pittoriche e 
incisorie. Perciò il suo linguaggio è 
rimasto diretto, semplice ma altamente 
comunicativo. Può essere quindi defi nito 
pittore naturalista dedito a temi e vedute 
reali o appena trasfi gurate, talvolta 
immaginate ma sempre espressione di un 
mondo concreto. 

Renzo ha lasciato un segno 
anche raccontando e illustrando 
la sua infanzia a Mansuè, 
descrivendo la scoperta di 
un paese e di un territorio 
in fase di trasformazione, 
documentando la quotidianità 
e le stagioni di una comunità 
contadina prossima a misurarsi 
con l’industrializzazione: si 
tratta di un libro autoprodotto, 
scritto con parole semplici, 
illustrato da calligrafi ci disegni 
in bianco e nero, titolato Solo 
qualche anno fa (2009). La 
pubblicazione è destinata a un 
mondo agrario in estinzione, 
ai suoi compaesani e dedicata 
alla nipotina “Monica, il più 
bel fi ore” purtroppo mancata.

Renzo ha vissuto 
positivamente, intensamente, 
e l’impegno primario è stato 
“dipingere”: Paolo Rizzi nel 
2001 lo ha defi nito “pittore 
di rifl essione e di silenzi” 
precisando poi che “Renzo 
Marcon osserva il mondo dal 
suo letto di infermo.[…] Per lui ogni 
aspetto della natura – un albero, una 
nuvola, la forma d’una roccia, persino 
una farfalla – diventa signifi cante. Al 
suo interno si nasconde la pulsione 
arcana della vita, quindi il senso stesso 
dell’esistenza”. Renzo Marcon è stato 
artista con un connotato mondo tematico, 
in perfetta simbiosi con un territorio 
e con una comunità, capace di una 
produzione copiosa e che ha dimostrato 

attenzione sociale e interesse per tante 
cause umanitarie. 

Perciò, a un anno dalla scomparsa, le 
sorelle e un gruppo di amici storici hanno 
sentito l’esigenza di dedicargli una 
mostra nella palestra comunale di Mansuè 
agli inizi di settembre 2023. L’evento 
costituisce un riconoscimento culturale 
e l’ideale ripresa del suo impegno 
fi lantropico: perciò la famiglia Marcon 
ha deciso di mettere a disposizione opere 
pittoriche e grafi che per fi nanziare la 
ricerca scientifi ca a sostegno della causa 
medico-sanitaria delle Malattie Rare 
dell’Ospedale-Università di Padova 
dove Renzo è stato più volte ricoverato. 
Dunque l’esposizione intende ricordare 
l’artista ma soprattutto la persona e il suo 
meritorio impegno civile. Chi ha deciso 

di attivarsi non ha avuto dubbi sul fatto 
che Renzo avrebbe compreso e di certo 
apprezzato. Ma si tratta di un’iniziativa 
che auspica di proseguire anche dopo 
il 10 settembre, cioè oltre la data che 
sancisce la chiusura della mostra: la 
speranza è che rappresenti un inizio.

Roberto Costella

RENZO MARCON
Una mostra per ricordarlo e

 sostenere il suo impegno sociale

attenzione sociale e interesse per tante

Piazza Grande Oderzo

Tronchi d'Albero in Coppia

Maschera 2009
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MARIA CHIARA, UNA VOCE UNICA 
PER MILLE VOLTI

Alla fi ne degli anni quaranta, l’Italia è 
ancora un paese profondamente ferito 
dalle tragedie dell’ultimo sanguinoso 
confl itto mondiale ed anche in Veneto, 
con determinazione e coraggio, si cerca 
di darsi da fare per rimettere in sesto la 
propria vita. Si lavora alacremente per 
tutta la settimana ma la domenica si 
ritrova il senso di comunità partecipando 
alla messa. Questi sono gli anni della 
Madonna Pellegrina che viaggia per 
l’Italia ad infondere speranza e conforto.  
Nella piccola chiesa benedettina di 
Piavon, c’è una ragazzina di circa 
otto anni che con una vocina soave ed 
intonata canta l’Ave Maria. Quella 
giovane creatura porta il nome della 

Madonna e sta crescendo anche musicalmente, 
facendo tesoro degli insegnamenti musicali del 
bravo organista della parrocchia Albano Manzato 
che ne intuisce immediatamente le qualità. Anche 
il Maestro Lovato, organista del Duomo rimane 
incredulo ma entusiasta sentendola cantare ad una 
cerimonia parrocchiale nei pressi di Villa Avogadro, 
esclamando: “L’ha presa così alta! Ma è un Do 
naturale!”. La provvidenza vuole che un giorno, 
ad un matrimonio, Maria venga ascoltata anche 
dalla famosa cantante 
lirica Toti Dal Monte, 
che, impressionata, 
insiste affi nché i 
genitori le facciano 
studiare canto. La 
soprano di Solighetto   
telefona a Renato 
Fasano, Direttore 
del Conservatorio di 
Venezia e nonostante le 
iscrizioni siano chiuse 
ottiene una audizione 
che Maria, allora 
diciassettenne supera 
brillantemente. La 
famiglia di Maria non 
ha grandi possibilità. Il 
papà, è operaio presso 
un grossista alimentare 
e la mamma Ada, che 
a causa delle vicende 
belliche si era sobbarcata da sola il peso della 
famiglia, è dedita alla cura ed all’educazione dei 
dieci fi gli, compito portato avanti con grande 
sacrifi cio ma con altrettanto successo. La scuola è 
costosa ma in famiglia decidono di fare per Maria 
tutto quanto è nelle loro possibilità. Accompagnati 
dal Parroco Don Agostino Anzanello si recano a 
Venezia, per trovare una sistemazione ed anche per 
accertarsi della serietà dell’ambiente che la fi glia 
frequenterà per sei anni. Di giorno segue le lezioni 
del Liceo Musicale Benedetto Marcello e poi la sera 
rientra nel convitto Ciliota di suore dietro Santo 
Stefano. Studia con dedizione e profi tto consapevole 
che non può deludere la fi ducia della sua famiglia e 
partecipa felice alle lezioni di canto, dove incontra 
uno stuolo di giovani, alcuni dei quali”saranno 
famosi”. Come Nicoletta, una giovane ragazza 
che studia pianoforte. Alla fi ne degli anni sessanta, 

quella compagna di liceo, diventerà “La ragazza 
del Piper” in arte Patty Pravo. Un importante 
sostegno economico per pagare la retta, le arriva 
dalla Signora Maria Fallani, 
una maestra nubile che è la 
precettrice dei rampolli delle 
famiglie più in vista di Oderzo. 
Grazie a queste frequentazioni 
si prodiga nel raccogliere delle 
somme che settimanalmente 
fa avere a Maria. Sempre la 
Fallani, donna oltre molto 
generosa ed altrettanto 
religiosa, organizza un 
pellegrinaggio alla Madonna 
di Monteberico dove presenta 
Maria al Commendatore 
Secondo Piovesan, allora 
direttore generale della Banca 
Cattolica del Veneto. Il quale si 
offre di aiutarla, concedendole 
per diversi anni una borsa di 
studio in cambio di un concerto 
riservato ai dipendenti della 
Banca.  Passano gli anni e come 
il passerotto lascia il nido per 
spiccare il suo primo volo, anche per Maria arriva 

il giorno del debutto.  Nel 1965 a 
Venezia, nel cortile di Palazzo Ducale, 
interpreta Desdemona nell’Otello, 
ottenendo un grande successo. Poco 
dopo canta a Roma interpretando 
Louise nel Giovane Lord e poi al 
Cairo dove è Violetta nella Traviata 
sceneggiata da Roberto Arbasino. 
Sarà di nuovo Violetta a Roma dove 
alla fi ne dell’aria “Amami Alfredo!”
riceverà dodici minuti ininterrotti di 
applausi. Interpreterà questo ruolo
per altre duecento recite nel mondo. 
“Violetta è un ruolo che si può fare 
solo fi nché si è giovani, confi da al 
grande giornalista Virgilio Boccardi, 
aggiungendo che “dopo ogni recita 
non sono mai contenta perché penso 
che si possa fare ancora meglio”. 
La Tebaldi e la 
Callas sono i suoi 
modelli, ed ogni 

rara volta che Maria affronta” 
Casta Diva” lo fa con grande 
trepidazione e rispetto, convinta 
che quell’aria appartenga per 
sempre alla Callas. Non si 
contano le volte che è stata Aida, 
all’Arena, al Cairo e nei migliori 
teatri del mondo. Sarà Cio Cio 
San nella Butterfl y ed Anna 
Bolena con la quale vince tutte le Audizioni e poi 
Liù, Mimì e Manon. Il marito, il famoso basso 
bolognese Antonio Cassinelli per proteggerla la 
tiene volutamente lontana, da alcuni spartiti, “Fino 
a quando la voce di Maria non fosse maturata 
per poter affrontare una prova impegnativa come 
Manon!”. Amore…ed esperienza di un grande 
uomo di teatro!  È veramente impossibile fare un 
excursus completo della sua luminosa carriera, 

ma voglio ricordare che ha cantato con i tenori: 
Mario Del Monaco, Renato Bruson e Luciano 
Pavarotti ed è stata diretta dai maestri: Claudio 

Abbado, Lorin Maazel, 
Giuseppe Sinopoli e Myung 
Whun Chung. La qualità 
del canto e l’interpretazione 
ineccepibile frutto delle sue 
innate qualità, ma anche 
di uno studio meticoloso, 
di disciplina, impegno 
e sacrifi cio oltre ad una 
presenza scenica notevole, le 
hanno decretato un successo 
internazionale ed una carriera 
formidabile. Il più grande e 
severissimo critico di musica 
lirica italiano Rodolfo 
Celletti la descrive così nel 
1971 dopo una Madama 
Butterfl y “una voce limpida, 
delicata, fresca, tenerissima. 
Quattro aggettivi che Celletti 
non ha mai usato, nemmeno 
per Maria Callas. Verrà 
soprannominata La nuova 

Tebaldi quando nel pieno della sua carriera, durata 
ventisette anni, ancora in piena forma vocale e 
fi sica, decide di ritirarsi. Ha solo cinquantadue 
anni nel 1993, anno della morte del marito Antonio 
che con semplicità descriveva la moglie a Virgilio 
Boccardi: “La Maria è una donna semplice ed anche 
una brava cuoca, che prepara ottime e particolari 
polpette chiamate pitoc che mi piacciono tanto. 
E’un angelo dolcissimo! La sentii la prima volta 
nella Turandot e mi innamorai della cantante e 
della donna. Con il suo leggero accento emiliano 
assimilato certamente da Antonio, Maria Chiara 
rivela in una toccante intervista il suo addio alle 
scene. “Avevo perduto mio marito, era stato tutto 
per me. Non me la sentivo di continuare ad andare 
in giro per i teatri senza di lui ed ho smesso! Torna 
a vivere nella sua bella casa opitergina dove tutto 
è in perfetto ordine. È serena, stimata e riverita 
dalla gente ma soprattutto circondata dall’amore 
dei suoi fratelli e nipoti. Incontrandola per Oderzo 

non puoi non notare che 
conserva la cordialità, 
l’eleganza e la riservatezza 
che la caratterizzavano 
anche sotto i rifl ettori dei 
trionfi . Nel 2018 riceve 
il Premio Caruso e viene 
nominata ambasciatrice del 
bel canto nel mondo. Oggi, 
ama coltivare i fi ori del 
proprio giardino, ama l’arte e 
la letteratura ed anche i cani 

che si chiamano tutti Chicco e si avvicendano nella 
numerazione come i Re ed i Papi. Un solo gatto 
molto tempo fa, recuperato randagio con l’aiuto 
di un tecnico all’Arena di Verona e che si porta a 
casa. “Mamma ti ho portato Radames!” E mamma 
Ada ribatte prontamente” Meglio che ti rassegni a 
chiamarlo Aida, fi glia mia!

  Mauro Garolla
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L’arte nel territorio

MUSEO DEL DUOMO
VIAGGIO NELLA STORIA DELL'ARTE

Il piccolo spazio espositivo del Museo del Duomo 
ha proposto per anni una serie di opere relative, per 
la maggior parte, a tele e sup-
pellettili che un tempo erano 
in uso nelle chiese della città. 

Visti gli ambienti ridotti 
durante il COVID le 
visite guidate e le attività 
hanno subito un sensibile 
rallentamento anche se non 
sono mai completamente state 
bloccate.

Ora, passata la “burrasca”, 
è stata allestista dapprima 
una coinvolgente mostra nel 
centenario del Gruppo Scout di Oderzo e a seguire 
una personale del pittore Bruno Bendet che ha 
riscosso un buon successo di pubblico.

Queste attività hanno fatto maturare un impulso 
al rinnovamento dando il via ad un ciclo di nuove 
esposizioni e, siamo partiti, dal mettere in mostra 

alcune opere, scelte tra quelle di proprietà della 
parrocchia, eseguite da pittori opitergini o per 

nascita o per adozione. 
La scelta non è stata facile 

ma siamo contenti del risultato 
perché vengono proposte diverse 
tipologie di pittura e una varia 
scelta di artisti più o meno 
conosciuti che vanno dalla 
seconda metà del 1800 ai giorni 
nostri. Possiamo così vedere, 
all’interno del Museo, quasi 
cinquecento anni di pittura che si 
susseguono dalla metà del 1500 
ai giorni nostri. Un viaggio nella 

storia dell’arte che tocca stili e sensibilità diverse 
visto che, anche i nostri artisti locali, sono stati 
interpreti delle diverse avanguardie pittoriche ma 
anche di espressioni più classiche che raccontano 
un gusto locale per una espressività più vicina a 
forme antiche. 

Di Armando Buso abbiamo esposto sia opere a 
soggetto sacro, Madonna Assunta e san Pio X, ma 
anche disegni e paesaggi. Stessa vasta proposta 
per Gianfranco Verri del quale troviamo opere a 
matita, tempera, acquerello. Interessanti le piccole 
esecuzioni di Enrico Vizzotto Alberti che, come 
per i precedenti autori, sono state scelte nelle varie 
molteplicità dei soggetti e tra le quali spicca la sua 
innata capacità di ritrattista.

Di Arturo Benvenuti abbiamo esposto dei piccoli 
lavori che raccontano il suo amore per l’Istria e 
la natura. Opere eseguite per lo più con uno stile 
minimalista ma dalle quali traspare sensibilità e 
una vena di romanticismo. 

Non mancano dipinti di Giulio Ettore Erler, Padre 
Alfonso Panozzo, Ilario Padovan, Ciro Cristofoletti, 
Marcon, Moretto, Sossai, Badanai, Faccin, che si 
aggiungono a Gina Roma, Alberto Martini, Tullio 
Vietri. Ci sono poi degli artisti quasi sconosciuti 
del territorio ma che ci piace aver inserito perché 
danno vivacità e visibilità a persone che operano 
in ambiti totalmente diversi da quello artistico ma 
che raccontano, attraverso la pittura ed il disegno, 
le loro emozioni.

Per chi vorrà visitare il Museo ricordiamo che è 
aperto il mercoledì e sabato mattina dalle 9.30 alle 
11.30 oppure su richiesta in Canonica.

Maria Teresa Tolotto

comunicazionecomunicazioneQUALE ERO
A mano a mano quale ero ritorno:

una che va vestita come càpita,

contenta del poco, di rari 

amici scontrosi,

una dispari

felice di bere alla brocca

della sua solitudine.

DARIA MENICANTI

Una voce persuasiva e struggente quella di Daria Menicanti, poetessa 

al giorno d’oggi quasi dimenticata se non fosse per una recente anto-

logia che fa ammenda di tante smemoratezze : ‘ Costellazione paralle-

la ‘ -poetesse italiane del Novecento ‘ , pubblicata dalla Casa Editrice 

Vallecchi. 

Daria Menicanti fa parte di questa costellazione di fatto penalizzata da 

un certo pregiudizio di genere:  quasi assenti nelle scelte dei grandi 

critici letterari le donne in poesia sono state a lungo trascurate quasi a 

misconoscerne l’esistenza. Forse i grandi critici poco o tanto ci hanno 

visto male, non sono stati giusti.

Molto semplici i versi della Daria  in cui ritroviamo i suoni minimi, le in-

crinature, i silenzi e le piccole inquietudini della vita quotidiana, espe-

rienze vissute sempre in una città, la sua città: Milano.

DARIA MENICANTI  nacque a Piacenza nel 1914;   presto con la 

famiglia si trasferì a Milano dove frequentò il Liceo e quindi si iscrisse 

alla facoltà di Lettere e Filosofia laureandosi con una tesi sul grande 

poeta inglese John Keats.

Per tutta la vita si dedicò con grande passione  all’insegnamento e ciò 

è testimoniato in molte delle sue poesie.

Dal 1939 al 1979 intensa fu l’attività  di  traduzione di opere della let-

teratura inglese. 

Morì in una casa di cura a Mozzate, provincia di Como nel 1995.

Il suo archivio è conservato presso il Centro per gli Studi dell’Universi-

tà di Pavia. 

OPERE

‘ Un nero d’ombra ‘ 1969

‘ Poesie per un passante ‘ 1978

‘ Ferragosto ‘ 1986

‘ Ultimo quarto ‘ 1990

‘ Il concerto del grillo ‘ - Opera poetica completa con tutte le poesie 

inedite - 2013

Poesie scelte
da Luciana Moretto

Non è una storia inventata per bambini.
Sott o la parvenza infanti le essa trasmett e una 

saggezza ancestrale, un insegnamento sacro sui 
principi che regolano la vita dell’uomo 
e la sua maturazione spirituale. Per 
risvegliarlo alla piena coscienza di sé.

Questo racconto misterioso e 
magico risale alla nott e dei tempi 
e spesso è simile o uguale anche a 
lati tudini diverse.

Esso infatti   è stato “visto” nel 
mondo astrale 
dagli iniziati  di allora con 
gli occhi dell’anima.

Il suo sapere è nascosto 
da un velo. Quello di un 
mondo irreale e fantasti co 
popolato da castelli fatati , 
boschi, eroi, streghe, 

orchi, fate, incantesimi…
In realtà essi sono mappe della nostra 

interiorità, simboli di parti  nascoste di noi che la 
fi aba ci aiuta a riscoprire.

La principessa, per esempio, può rappresentare 
la Coscienza e il 
principe lo Spirito.

La fi aba è la nostra 
storia. Uno specchio 
nel quale l’anima ci 
svela la nostra verità 
profonda e ci chiama 
alla scoperta delle 
risorse sepolte in noi. 

E al cambiamento.
Il suo messaggio agisce a livello inconscio e 

arriva dirett o al cuore.
Ci invita ad aff rontare la paura e a mett erci 

in viaggio con fi ducia e coraggio, come l’eroe, 
perché l’aiuto arriva sempre. A comprendere che 
gli avversari e gli ostacoli non sono una sfortuna, 
ma strumenti  per diventare più consapevoli, 
un’occasione di evoluzione.

C’era Una Volta... La Chiave Segreta C’era Una Volta... La Chiave Segreta 
delle Fiabedelle Fiabe

LA FIABA È IL VIAGGIO L’ IIMMALA FIABA È IL VIA IO ’ NIIIIGIO DDDEEELLLLL’ AAAANNIIMMMMMANIMAMMMMAAAILA FIABA È IL VIAGGIO DELLLFIABA È IIL VIAG IO EIAGGA F ILÈBAA AGGIO DDDDEEELLLLLLL’ AAAANNNNNIML VIAGGI NNIMMADEEEL NNIMMLL AALLLD L’ NNDDD L ANANG ’O E AAD L AANIMAMAANIMMADELLL  ANLAAA FIABA È IL VFIABA È IL VIIL VIAGGIOLALAA VIALAA F A ÈAA ÈIIAABBAF È ILILILFI ÈÈÈ IL AGGGGGGGLA FIAB DDDEELLLLL AANNNNIMÈ IL VIAAGGGGIL VIAGGGIO DDDEELIO DDDDE LL  ANIAG O DDO DDDAGGIOGGG NIMGIOGG LLLLLLLLL AG DDDDEEA DDD LIA EEG OGG NNGGGGGVIAAGGL VIL AGIL G IMMAANIMMEE N MAAMANNNGAÈ IL VA FIABAABAF ABF BB IGIGGA FA F VIBA ÈÈAABAFIAAAFF ILIABABFIIA MIMIV GV GIV EEO LIAA G MANNBA

L’AMORE TRASFORMA E GUARISCE
Nel fi lm del 2017 “La Bella e la Besti a” del 

regista Condon, tratt o dalla fi aba omonima, 
uno dei temi più importanti  è 
l’accett azione.

È la disponibilità a riconoscere 
la realtà così com’è e a lasciarla 
esistere, senza fuggire o 
pretendere di cambiarla.

Bella non ha bisogno che la Besti a 
cambi, non vuole trasformare il 
mostro in un principe.

L’accett a per quello che è e ne 
vede le qualità.

Così permett e alla Besti a di essere libera e di 
evolvere verso la propria parte migliore.

Riesce a unire dentro di sé gli opposti , il male e 
il bene dell’esistenza: l’aspett o spaventoso della 

Besti a e la bellezza interiore della sua 
anima. Ad amarli entrambi.

In lei non c’è confl itt o, né paura. Ma 
equilibrio e armonia.

Il suo è un amore che non si ferma alle 
apparenze. E non manipola. Un amore 
così puro e totale che può guarire.

“Quando l’Universo vuole salvare 
un’anima, le manda un Amore”.

Amare è portare sé e l’altro a fi orire. 
A rinascere.

Donatella More  o
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Cosa hai imparato in questi 28 anni di lavoro nel giardino dei cuori?

(Lo definisco così perché è il luogo degli affetti; lì ci sono i veri tesori delle 

persone).

In quel luogo ho imparato a non dare risposte , ma ad ABITARE il dolore ; 

un dolore intenso, crudo e straziante.

Ho imparato ad avere RISPETTO del dolore e a capire che non ci possono 

essere discriminazioni, né di razza, né di cultura, né di religione e tanto meno 

di classe sociale.

Tutti , in quel luogo devono poter accedere senza barriere architettoniche;

tutti devono poter avere una GIUSTA sepoltura in base alla loro religione, 

cultura e usanze.

Quel luogo è preghiera;

Quel luogo è il posto del ricordo;

Quel luogo è amore;

Quel luogo è un posto dove trovare solidarietà, aiuto e condivisione.

Quel luogo è silenzio e riflessione...

Ed è per tutto questo, in quel luogo dobbiamo trovare bellezza!

Il professor Brisotto mi ha insegnato una cosa:

Quando tu visiti un paese fai attenzione a tre cose:

1) Se in quel paese tu trovi gioiellerie e banche significa che in quel posto 

c’è ricchezza;

Per capirne invece la spiritualità, la religione, fai attenzione ai  luoghi di culto, 

ai monumenti... e per finire, visita i cimiteri e lì capirai il grado di CIVILTÀ.

Mi piace ricordare il poeta, nel carme dei sepolcri.

All’ombra de’ cipressi ed dentro l’urne 

confortate dal pianto è forse il sonno 

della morte men duro?  ...

Non vive ei forse anche sotterra, quando

gli sarà muta l’armonia del giorno,

se può destarla con soavi cure 

nella mente de’ suoi?

(queste le domande)

Celeste è questa 

corrispondenza d’amorosi sensi,

celeste dote è negli umani; e spesso

per lei si vive con l’amico estinto

e l’estinto con noi,...

Per finire un monito rivolto a noi:

Sol chi non lascia eredità d’affetti

poca gioia ha dell’urna.

...in quel luogo dobbiamo trovare bellezza e sacralità

Teresa 

Se ne è andato, quasi in punta di 
piedi, alla fi ne di aprile. Aveva dei 
problemi di salute, ma nulla lasciava 
prevedere un decesso così veloce. Ci 
salutavamo quasi tutte le domeniche 
alla S. Messa a Piavon. Sempre 
pronta la sua battuta di critica ma 
anche di stimolo.

Tante volte estraeva dal suo 
repertorio fotografi co qualche 

vecchia foto. Mi diceva “Ti ricordi 
questa manifestazione? Manilo 
era sempre presente, orgoglioso 
di rappresentare l’Associazione 
dei Fanti con il labaro. Assieme al 
Presidente stimolò la moglie Gina di 
fondare il gruppo delle “ Patronesse 
dei Fanti”.
Dopo la morte di mio suocero, fante 

mutilato in guerra, Manilo continuò 
per diversi anni a portarmi il bollino 
d’iscrizione. Atto molto gradito e 
sensibile per una persona che tanto 
aveva lavorato per l’Associazione 
dei Fanti.

Il fratello sacerdote Don Guido era 
molto legato al paese di Piavon ed alla 
famiglia di Manilo. Quando il tempo 
glielo consentiva, discutevamo dei 
vari problemi a sfondo sociale e 
religioso. Qui emergeva il carattere 
forte di Manilo. D’altronde va tenuto 
presente chi ha avuto i propri cari a 
lavorare in Belgio nelle miniere di 
carbone.

Tante altre volte si lamentava 
perché non veniva riservata la stessa 
attenzione a tutte le associazioni 
combattentistiche. Si può 
immaginare alle “associazione” cui 
si riferiva.

Alcuni mesi prima della morte, 
mi consegnò una videocassetta con 
incisa una cerimonia. Guardandola 
gli dissi: Manilo guarda che questa 
cassetta ha più di 30 anni e con le 
televisioni moderne è impossibile 
vederla.

Questo era anche Manilo Bucciol: 
un vasto repertorio di immagini 
raccolte in 50 anni di partecipazione 
alle cerimonie.

Ho voluto esternare questa amicizia, 
ricordandone la memoria, alla cara 
moglie Gina, ai fi gli e familiari.

Egli è stato veramente un testimone 
dell’associazionismo.

Fulgenzio Zulian

MANILO BUCCIOL E IL SUO IMPEGNO 
NELL’ASSOCIAZIONISMO

2 8  A n n i  d i  l a v o r o  n e l  g i a r d i n o  d e i  c u o r i



18 il Dialogo Settembre 2023Settembre 2023commiati

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. 

TASSAN MAZZOCCO 
GIOVANNI  E

GIABARDO MARILISA
Ciao mamma e papà

Quest’estate voi vi siete ritrovati 
lassù dopo tanti anni e noi qui 
abbiamo dovuto imparare cosa 

sono le stagioni, quelle della vita. 
Voi ci avete preparato la terra, 

l’avete seminata, annaffiata tolto 
le erbacce e rimediato ai danni 

delle tempeste e del gelo.
 Così adesso vi diciamo 

GRAZIE perché le intemperie 
della vita ci hanno allontanato 
ma non sono riuscite a portarci 
via i ricordi e la memoria che 
ogni giorno diventano più forti 

e fanno del nostro orto il nostro 
orgoglio. GRAZIE per continuare 

da là ad annaffiare con amore 
le nostre piante e a farci sentire 
sempre e comunque Famiglia. 

GRAZIE.

LUZZU ANTONIO
25-07-1934  08-09-2018

Nel 5° anniversario la famiglia ti 
ricorda con tanto affetto

DASSIE’ MAURO

06-11-1949  23-02-2021

Carissimo nonno Mauro,
il 25 luglio del 2023 è nata 

Aurora. La tua adorata, 
splendida, dolcissima, 

tenerissima nipotina ti saluta e ti 
manda un grosso bacio.

Ci addolora molto che tu non 
possa amarla, coccolarla e gioire 

per la sua presenza quaggiù 
insieme a noi. Speriamo, 

comunque, che il Buon Dio ti 
permetta di farlo egualmente alla 

maniera di lassù. 
Ci addolora ancora di più il fatto 
che Aurora non possa conoscere 
direttamente il suo caro nonno 
Mauro e apprezzare l’immenso 
amore che egli avrebbe nutrito 

per lei.
Rimangono sempre intatti il 

nostro enorme dolore per la tua 
perdita, nonché il nostro ricordo 
dei meravigliosi giorni passati 

con te.  
Sei e rimarrai per sempre nei 

nostri cuori. 
Ornella, Michele, Carla Aurora e 

parenti tutti.

E’ mancato a fi ne luglio Antonio Castellan, nato nel 1931 a 
Fossalta Maggiore e per oltre trent’anni insegnante di lettere 
alla scuola media di Oderzo. Nella raccolta “Le ore” pubblicata 
nel 2008 dalla Libreria Opitergina Editrice, il poeta si era 
soffermato sulle fasi della vita dell’uomo: “l’uomo compreso 
e compresso tra due eternità ugualmente oscure e incognite: 
quella del prima, del “da dove” e quella del dopo, del “a dove”, 
che premono con una forza incontenibile e prorompente una 
sull’altra. Nessuna contrapposizione tra l’una e l’altra faccia 
dell’esistenza umana. La distinzione semmai consiste nel modo 
di essere del poeta, comune a tutti gli uomini, dall’altro un 
modo personale di essere uomo, proprio del poeta e della sua 
esistenza.
Per Antonio Castellan, riconosciuto “poeta” con il premio 
cultura 2009 del Lions Club, per la sua ricerca condensata in 
una decina di raccolte di versi, questi aspetti simboleggiano 
l’ambivalenza della natura umana e la sua intrinseca resistenza 
ad essere incanalata verso esiti e soluzioni unifi canti. 
In una conversazione di quell’anno, avevamo stimolato il 
poeta a chiarire:  Professore o poeta: quale delle due qualifi che 
preferisce? “Fra i banchi di scuola ho visto passare generazioni 
di alunni, ma non sono certo di aver contato tra i lettori dei miei 
libri qualche decina di affezionati”.
Chi è il poeta, secondo lei?
“La maggioranza dei non addetti ai lavori risponderà che la 
poesia è un modo per porsi fuori del mondo. Perché sarebbe 
estranea alla vita e ai suoi problemi”.
Vale anche per lei?
“Io mi sento un onesto artigiano della poesia che vuol essere 
fedele ad un dettato di sincerità e di schiettezza. Ho sempre 
adoperato la mia cultura non come un’arma di dissuasione ma 
come un lievito che faccia fermentare la massa e renda appetibile 
e saporita la poesia”.

Gi.Mi.

“Una delle prime Socie Volontarie”
Lo scorso 26 giugno  è mancata all’affetto di 

noi tutti la Consorella Giulietta Orlandi.
Giulietta è stata tra le prime Signore di Oderzo – 

nel 1980 – ad aderire, quale Socia Volontaria alla 
Conferenza San Tiziano della Associazione San 
Vincenzo De Paoli, prestando la sua attività di 
volontariato presso la Casa di Riposo di Oderzo e 
in tutte le altre attività proprie dell’Associazione.

Quale luogo migliore per poter esprimere al 
meglio la sua intelligente ironia, portando gioia 
e allegria agli ospiti che tanto godono della 
compagnia di persone brillanti come è stata 
Giulietta. 

Desideriamo, con un abbraccio e con queste 
poche righe comunicare alla Famiglia quanto 
sia stata apprezzata da tutta la Conferenza e 
dalla Comunità Opitergina, la presenza e la 
collaborazione della loro Cara.

La Conferenza San Tiziano della 
Associazione San Vincenzo De Paoli

Paola, nella tua vita sono sempre stati presenti 
i più deboli, i più bisognosi d’attenzione in Terre 
lontane e vicine. Vicinissime, come la nostra 
Associazione San Vincenzo De Paoli – Conferenza 
San Tiziano di Oderzo, a cui non hai mai fatto 
mancare un costante sostegno.

La tua vita testimonia come hai sempre vissuto 
la Carità in modo semplice e istintivo per ogni 
richiesta di aiuto.

La Conferenza San Tiziano desidera porgere 
sentite condoglianze a tutta la famiglia, augurando 
serenità nel ricordo della generosità della loro 
Cara e di quanto ha lasciato nel cuore di quanti 
l’hanno conosciuta.

Ciao Paola

La Conferenza San Tiziano della Associazione 
San Vincenzo De Paoli

Antonio 
Castellan 

Poeta
Per sempre nei 

nostri cuori

Paola, una storia di 
Carità e Volontariato

La Conferenza San Tiziano della Associazione 
San Vincenzo De Paolllllllliiiiiiiiiiiiiiiii
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GIACOMINI VINCENZO
19-07.1939  02-09-2003

I tuoi cari ti ricordano

ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Sorella morte: 
55- Orlandi Giulietta
56- Biasi Stefania
57- De Stefani Saverio
58- Dondi Gabriele
59- Cappellotto diacono Aldo
60- Badanai Liliana
61- Castellan Antonio
62- Celante Dario
63- De Santis Enrico 
64 -Manzato Melania
65- Seminaria Rosaria
66- Castracani Maria Vincenzina
67- Pezzella Giuseppe
68- Lot Mons. Egidio 
69- Gentile Lucio
70- Genovese Rosa
71- Gerardi Alia
72- D'Alpaos Armando
73- Tomasella Bruna
74- Milanese Ivan

Battesimi:
30- Lorenzo Tardivo di Luca e Pivetta Sonia
31- Azzurra Massaria Fotak di Alessandro Massaria e Mirna Fotak
32- Elena Marchetto di Edoardo e Zamuner Giada
33- Edoardo Bernardi di Manuel e Del Frari Lisa
34- Mattia Buriola di Luca e Zava Lara
35- Alessandro Dalla Cia di Michele e Miotto Laura
36- Isabella Pujatti di Giovanni e Nuzzolese Valentina

Matrimoni:
4- Furlanetto Luca con di Vincenzo Rosa
5- Piperis Nicola con Zuccolotto Clizia

GATTEL GIOVANNI
21-07-1941  24-08-2018

Sono già trascorsi 5 anni…ci 
manchi

Ti ricordano con grande affetto 
tutti i tuoi cari

CIA BRUNA in LESIMO
17-10-1920  8-08-2014

LESIMO PIETRO
19-05-1924  10-07-2015

BOZZETTO GIANCARLO
02-12-1940  12-09-2019

Il tempo passa ma il tuo ricordo 
è sempre presente nei nostri 

pensieri. Tua moglie, figli, nuore 
e amate nipoti Gioia e Aurora

PIVETTA GIUSEPPE
21-04-1931  28-09-2008

PIVETTA LUCIA in MUSSI
4-10-1929  22-07-2013

PUCA ANTIMO “MINO”
25-07-1951  22-09-2016

LORENZON VALI

29-08-1931  24-03-2016

MIOTTO SILVANO
24-04-1926  24-09-2022

 PRADAL ANTONIO
28-01-1929  22-09-2012

MARSON VITTORIA in 

MAITAN

26 -09-1939  31-08-2007

 VIZZOTTO GIUSEPPE   
21-01-1915  14-01-1989

DAL MORO ELENA ved. 
VIZZOTTO   

08-09-1925  29-05-2009

CESCON LUCIA
13-12-1931  08-07-2023

È mancata all’affetto dei suoi 
cari, in Francia, la ricordano il 

marito, figli e nipoti

Ricordandovi con affetto
I vostri cari

POLES EUGENIA ved.
COSTARIOL 

15-10-1930  30-08-2019

FREGONESE GIORGIO
28-01-1948  06-09-2006

Gli anni passano, ma tu sei 
sempre con noi.

I tuoi cari

SAMASSA GIUSEPPE
26-09-1916  05-10-1988

ISOLA EUFEMIA ved. 

SAMASSA

18-08-1921  28-09-2017

ina
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Marcuzzo Jolanda- Masulli Paolo- In memoria di Momi Ida- Budoia Augusta- Serafin Giovanni- Roman Giovanni e Cella Stefano- Pivetta Giuseppe- Funaioli Grazia- Bozzetto 

Giancarlo- fam. Polesello Oscar- fam. Fabris Luigi- Muzzin Rita- Buosi Renato- in memoria di Vizzotto Giuseppe e Dal Moro Elena- Manzato Edoardo- In memoria di Simone 

De Gol per attività giovanili- Fregonese Giorgio- famiglia Buosi Raffaella e Lunardelli- N.N.- Inter- Club Opitergium- Brugnera Daniele- N.N.- Montuori Gerardo- Fam. Biancotto 

Luigi- fam. Vendramini Massimiliano- in memoria di Lucchese Bruno- Coniugi Vendrame Carlo e Tamara- in memoria di Poles Eugenia Costariol- Flora Camilotto- famiglia Pradal 

Antonio in memoria- Berbieri Giovanni- Fregonese Bruno- Fregonese Luciano-  Miotto Giuseppe- N.N.- Carpenè Caterina- Damo Laura- Girotto Bruno- Querin Renato- Cester 

Alcide- Pivetta Ezio-

(fino al 28-8-2023)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

in occasione del Battesimo di Giosuè Santi- in memoria di Walter Lunardelli- in memoria di Anzanello Danilo- in memoria di Biasi Stefania- N.N.- per i poveri Graziella- 

N.N.- N.N.- in memoria di De Stefani Saverio- in memoria di Badanai Liliana- Gerardo Giuseppe- sposi Furlanetto Luca e di Vincenzo Rosa- Tabora Loris e Perissinotto 

Monica- in memoria di Cappellotto diacono Aldo- in memoria di Antonio Castellan- N.N.- per la carità Manzato Edoardo- in memoria di Enrico De Santi- Sposi Pipersi Nicola 

e Zuccolotto Clizia- in memoria di Fattorello Franco per la carità- in memoria di Dal Pio Luogo Giuseppina- in memoria di Manzato Melania- sposi Cancian e Zanchetta- in 

memoria di Barattin Giustina, Agostina dalla famiglia- in memoria di Calder Maria, i figli- in memoria di Dario Cellante- in memoria di Marcellina Parro e Dario de Bon, li 

ricordano Roberta e Adriano- in occasione del Battesimo di Alessandro Dalla Cia- in occasione dei Battesimi del 30 -07-2023- sposi Giuseppe Paladin Furlan e Ileana 

Furlan nel 50° di matrimonio-   Spicigo Giuseppe Franco e Rosa- fam. Vendramini Massimiliano- in memoria di Rosaria Seminaria- in memoria di Enrico Fede- in memoria 

di Castracane Vicenzina Maria- in memoria di Fabia Serafin- fam. Bruno Cescon- fam. Sfriso- N.N.- in memoria di Pezzella Giuseppe- Flora Camilotto- in memoria di don 

Egidio Lot la famiglia- N.N.- in memoria di Gentili Lucio- dai partecipanti S. Messa in Cal Dea Piera- famiglia Samassa- famiglia Minello Ninotti- 

 fino al 28- 8-2023)

O F F E R T EO F F E R T E

Dal 12 al 13 ottobre 2023 
Toscana: SIENA - Tra Dolci Colline

1° GIORNO: ODERZO – SIENA
Nelle prime ore del mattino ritrovo dei Signori 

Partecipanti nel luogo convenuto, sistemazione 
sul pullman e partenza via autostrada per Mestre, 
Bologna. 

Sosta per la Messa e la visita guidata alla Certosa 
di Firenze 

Arrivo in tarda mattinata a Colle Val D’Elsa e 
sistemazione in albergo con pranzo. 

Nel pomeriggio incontro con la guida per la visita di 
Siena: 

la Fortezza Medicea, la Basilica di S. Domenico, 
Casa di S. Caterina e Fonte Branda, l Via principale 
con Piazza Salimbeni, palazzo Tolomei, palazzo della 
Mercanzia, Piazza del Campo con il palazzo Pubblico, 
la torre del Mangia e Fonte Gaia. In serata cena e 
pernottamento in albergo.
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Dopo la prima colazione incontro con la guida per il 
completamento della visita della città: il Duomo con la 
possibilità di ammirare il meraviglioso pavimento a tarsie 
marmoree che durante buona parte dell’anno è coperto per 
protezione. L’ Ospedale Santa Maria Della Scala, Pranzo in 
albergo a Colle Val d’Elsa.

Nel pomeriggio si parte per Sansepolcro con sosta visita 
al centro antico del caratteristico borgo, chiuso da mura e 
baluardi, fi tto di palazzi e nobili case del 400 e del 500 e alla 
casa di Piero della Francesca. 

Al temine si prosegue per il viaggio di ritorno via autostrada 
con brevi soste. L’arrivo a Oderzo è previsto in tarda serata.

2° GIORNO: SIENA - SANSEPOLCRO - ODERZO


